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discorso 

Recitato all r Accademia Francese dal' 
Sig. %/fbate di Condiliac , il dì 22. 
Dicembre ± 1 y, 6 S. giorno in cui egli 
prese in essa posto , nel luogo del Sig. % 
xAbate di OUvet . 

Signor 1 . 

O non m’illudo, nè in- 
ganno : devo alla vostra 
indulgenza 1* onore di 
prender posto tra voi . 
Benché vivamente toc- 
co e commosso da que- 
sto benefìzio , non cercherò di attestar- 
vene Ja mia riconoscenza : 1’ espressione 
ne sembrerebbe assai debole e fiacca in 
una circostanza , e in un luogo , do- 
ve 1* eloquenza ha in costume di- pre- 
sentarvi un uomo degno di voi : sarà 
dal canto mio cosa piò prudente il non 
avventurarmi oltre i limiti , che mi 
sono prescritti dal mio genere di stu- 
dio» .» 

Dopo aver tentato di far 1 * analisi 
delle facoltà dell’ anima , ho procurato 

a 3: di 
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di seguire lo spirito umano ne’ suoi 
progressi . Per una parte ho osservati 
que’ tempi di barbarie , in cui una stu- 
pida e superstiziosa ignoranza ricopriva 
tutta P Europa ; e per P altra , ho os- , 
servate le circostanze, le quali, dis- 
sipando l’ ignoranza , e la superstizione, 
concorse sono al rinascimento delle let- 
tere: due cose che vicendevolmente si 
rischiarano , quando insieme si parago- 
nano , e si raffrontano. Permettetemi, 
Signori , di comunciarvi sopra questo 
suggetto alcune riflessioni , e di offrir- 
vi una spiegazione , il cui ultimo ter- 
mine è la gloria dell’ accademie . 

I popoli, presso i quali l’istoria mo- 
stra delle virtU dirette dalle leggi , so- 
no quelli, che l’ aggrandiscono per gradi , 
e che lentamente condotti dalle circostan-. 
ze, imparano dall’ esperienza a reggersi e 
governarsi . L’ ignoranza di una moltitu- 
dine di soverchj bisognili preserva lun- - 
go tempo da una moltitudine di vizj 
La corruttela non arriva che molti secoli 
dipoi ; e quando arriva ritrova dell’anime 
ammollite dal lusso, e per conseguen- 
za degli uomini troppo timidi per fare 
tutto il male, che si farebbero lecito, 
dotati di maggior coraggio. 

Lo stabilimento delle moderne nazio- 
ni 
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m dell’Europa presénta un’ assai- diversa 
pittura . Sono questi barbari , che all’ 
uscire delle foreste , fondano de’ regni . 
Ogni giorno in circostanze , in cui 
tutto è per esso loro nuovo, sembrano 
non avvedersene. Si conducono come- 
condotti si sono sempre : ripetono con-» 
tinuamente i medesimi falli : credono 9> 
che gli stati si governino come le loro 
Orde. Finalmente, non ritrovando nè 
rottami e negli avanzi dell’ impero , 
eh’ anno atterrato e distrutto , se non i 
viz ; che preparata ne anno la caduta ,■ 
prendono questi vizj , e senza passare 
per la mollezza , giungono tutto ad un 
tratto alla corruzione .> 

Sono adunque 1 corrotti , senza esser 
meno coraggiosi^ e non per altro ri man 
loro il coraggio , che per divenire lo 
stromento de’ loro vizj. Ciò avviene , 
perchè , conservati avendo tutti i pre- 
gi udizj del loro primo genere di vita , 
sono incapaci di, cercar nelle leggi un 
freno, che diventa loro ogni giorno 
piìi necessario. 

Sempre gelosi di dover tutto alla for- 
za , sempre armati , la loro avidità cre- 
sce insieme co’ loro successi , e tanto 
più cresce , quanto che collocano tutta 
la loro gloria, nel satollarla colla vio- 

a. 4 len- 
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lenza . Quindi 1* anime loro , umane e 
generose , quando abitavano le foreste * 
diventano feroci dentro al recinto delle 
città * e questa ferocia è 1 ? effetto de* 
soverch; bisogni , di quegl’ istessi biso- 
gni, che appiacevoliscono , e addolcis- . 
cono i costumi de* popoli inciviliti 
colti . * 

L’Europa, dopo la rovina del Ro- 
mano Impero, ci offre adunque ad uni/ 
volta è i vizj delle nazioni barbare , £ : 

3 vizj delle nazioni colte e polite : mo- 
struoso mescuglio che più non per- 
mette Spopoli di governarsi con leggi: 
e questo è il principio di quella inquie- 
tudine, che sospigne, e caccia succes- 
sivamente le generazioni di disordine in 
•disordine . 

Sembra, che la- cristiana religione,, 
data agli uomini per introdurre, e sta* 
bilire tra loro la giustizia, la pace , e 
1* unione , oppor dovesse uri argine 'a 
questo torrente : ma il cieco, e brutale 
instinto , che guidava i popoli , profa- 
nò questa santa religione, e ne- perverti 
k morale . La superstizione , che prese 
il suo luogo , divenne un’ arma di più , 
e ne nacquero nuove turbolenze . No» 
si videro ben presto che oggetti , e mo* 
ti. vi di dissensioni e- querele tra là 

, sta- 
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stato' e fa chiesa , la nazione e il So-* 
vrano , il clero , la nobiltà , e il po- 
polo . Nondimeno' questa superstizione , 
nata dal! ignoranza , la manteneva', e 
farla doveva sussistere e durare . 

Quando i‘ bei tempi della Grecia', o 
di 1 Roma si allontanavano per una lehta 
rivoluzione , la corruzione, che si avan- 
zava grado a grado , lasciava alcuni’ ve- 
stigi degli antichi costumi . Se là ri- 
membranza se ne infievoliva da una all* 
altra generazione cancellava' in- 

teramente. IH genitori , c1ie *li r neòrda- 


vano a* figliuoli, li facevano almeno ris-- 
pettare . Si ammiravano , si desidera-- 
vano, si chiedevano: e talvolta ancóra'’ 
si* giugneva fino all’ illusione di veder- 
gli rinascere .' - - 

Ma r popoli dell 1 Europa Corrotti sin 
dal principio del loro' stabilimento , 
erano senza desiderj del pari che senza- 
speranza .< I genitori , dicendo-a’ figliuo- 
li quello, che veduto aVeano , non di- 
cevano se non; quello , che vedovasi an- 
cora, de’vizj, e delle calamità. L’es- 
perienza .del passato toglieva adunque 
perfino .1.* illusione sopra l’ avvenire , e i' 
popoli erano infelici , come stati lo sa- 
rebbero ,. se la> natura condanati 1 gli 
avesse ad; esserlo- . 
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E ciò , perchè la sola opinione li di- 
rigeva , e governava. Rispettavano in 
essa , adoravano , se oso dirlo , perfino 
gli abusi, ch’ella consacra. Questa cie- 
ca potenza, simile a queir anima uni- 
versale, che alcuni filosofi immaginata 
anno nel caos , agitava l’ Europa con 
movimenti convulsivi , e manteneva de’ 
disordini , che durar dovevano dopo di 
essa . I popoli non vedevano adunque , 

■se non oggetti di terrore e di dispera- 
zione • quando , soccombendo sotto alle 
loro calamità , credettero , che la fine 
dei mondo potesse sola esserne il ter- 
mine , e giudicarono , che tutto 1’ an- 
nunziasse, e la predicesse loro. Inco- 
minciarono allora le altercazioni e le - * 
contese tra il Sacerdozio , e 1* Impero ; 
ed indi a poco le crociate recarono in 
Asia le inquietudini , e i vizj dell 1 
Europa. 

Questa doppia epoca è degna di os- 
servazione . E 5 questo il tempo, in cui 
i disordini sono al loro colmo* ed è 
parimenti quello , in cui le cagioni , 
che apparecchiano un miglior ordine di 
cose, incominciano ad apparire, e a ' 
farsi vedere. 

L’ Europa era un corpo vizialo e 
guasto fino ne’ principj della vita . Era- 

d’ uo- 
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d’uopo indebolirlo per dargli un nuovo' 
temperamento: e a ciò contribuirono le 
crociate. 

Era viziata c guasta , perchè era- 
ignorante- e superstiziosa . Bisognava 
adunque illuminarla .* sarà questo 1’ ef- 
fetto delle contese tra il sacerdozio , e 
1’ impero . Ma trascorreranno de’ secoli 
innanzi , che sia compiuta questa rivo- 
luzione : perchè quanto men di ostacoli 
ritrovano i pregiudizi quando si diffon- 
dono, e spargono, tariti pili" se ne ri- - , 
trovano , quando si vogliono distrugge-' 
re . Per affrontargli ed assalirli con buo- 
na riuscita , fa d’ uopo aver imparato a 
combatterli: fa d* uopo ancora ritrovare 
negli spiriti delle disposizioni favore-' 
voli : fa d’ uopo , che sieno preparati da 
lungo tempo innanzi, e che adottato 
abbiano, senz* averne prevedute le con- 
seguenze , delle massime , colle quali i 
loro pregiudizj sussister più non po- 
trebbero . 

Era allora daccirca un secolo , che 
andavasi a cercare delle v cognizioni nel- 
le scuole degli Arabi • ed aveasi da 
quelle riportato un gergo - , che pren- 
devasi per una scienza . La dialettica , 
che noni è fondata, # che sopra parole, 
sembra provar tutto. Favorevole, per* 

a 6 con- 
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conseguenza , alle opinioni di un seco- 
lo , nel quale * per aver de’ titoli , ba- 
stava avere delle pretensioni fu accolta,, 

^ protetta - Aperse la via agli onori , 
alle ricchezze alla celebrità . Quindi: 
tante questioni più ancora frivole, che • 
sottili, tante dispute di parole, tanti 
errori , o eresie . La mania di disputa- 
re , crescendo per gli applausi , divenne 
un vero fanatismo , e sedusse perfino. 2 
migliori spiriti-. Si videro* i dialettici 
andare di scuola in scuola a rompere 
degli argomenti , come allora 1 cavalie- 
ri andavano di. torneamelo- m tornea- 
mento a rompere delle, lancie . 

Se i- popoli non s’ illuminarono nel, 
duodecimo e decimoterzo secolo , non* 
fu adunque per mancanza di studj . Ma*, 
il falso sapere , più ancora funesto che* 

' l- ignoranza- , assoggettati, aveva gli spi- 
niti : regnava come un. impostore., sotto 
il, nome di un principe, che più non: 

1 vive * regna per la credulità de po- 
poli! i 

Invano alcuni buoni ingegni insorge- 
vano di tratto in tratto contro, di que- 
sti abusi • i colpi , che recavano al fi»n-- 
tasima adorato nelle scuole, erano uno- 
scandalo . Per introdurre de’ migliori: 

studj , faceva di mestieri , che l’ eresie ,, 

‘ 1 eie 
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le guerre , che nascer dovevano ciane 
contese tra il sacerdozio , e T im- 
pero , non lasciassero che degli avanzi 
e delle reliquie* e che il falso sapere 
sepellito fosse sotto le rovine del trono* 
che aveva usurpato . Questa rivoluzione 
non era vicina : il popolo , e la nobiltà 
ugualmente immersi nelle tenebre della 
superstizione , amavano di restarsene in. 
quelle dell’ ignoranza * e il clero i cui 
lumi non erano ancora in proporzione 
col zelo * pareva r . che temesse gli stu- 
ri; profani , come se stati, fossero cen- 
trar; alla fede . Nondimeno fin dal prin- 
cipio del secolo quattordicesimo preve- 
der potevasi la rivoluzione .* il gusto ,. 
che nasceva in Italia , n’ era il presa- 
gio .* fiorivano il Dante,, il Peti-arca, e 
il Boccaccio . 

La ragione si dispiega senza sforzo 
finché 1’ esercitiamo sopra oggetti poco 
complicati : ma impotente da se sola,, 
ed inetta a maneggiare gli altri., è cod- 
ine le nostre deboli, braccia , abbisogna 
di leve . Ella non ci solleva a delle co- 
gnizioni, se non a forza di metodi * e 
se non se ne forma , noi tanto piu uscia- 
mo di via e ci perdiamo*. quanto che 
l’ errore ha sovente più di attrattiva 
che la verità . Ecco perchè, i progressi 
' ‘ ■ deir 
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dell 1 arte di raziocinare esser non', pos-’ 

sonò che assai tardi y e lenti . 

^ Non è così del gusto . Egli si dis- 
piega da se , tosto che un popolo co- 
mincia ad illuminarsi . E’ propriamente 
T aurora del giorno, che deve trappoco 
risplendere , ed apparecchia 1* intero e 
compiuto sviluppamento di tutte le fa- 
coltà dell’ anima . Ciò è , perchè le co- 
se , intorno alle quali si occupa , c’ in- 
teressano per l’ attrattiva del piacere ; 
perchè non ci vien fatto inganno sopra* 
quello , che giudichiamo piacevole e 
grato * come ci può venir fatto sopra 
quello , che giudichiamo vero * e , per- 
chè il bello afferrato e colto una volta- 
diventa un oggetto di comparazione per 
afferrarlo, e coglierlo di nuovo,, sem- 
pre con maggior sicurezza. Ne osser- 
viamo meglio le cagioni , che lo pro- 
ducono; e facendoci un abito di giudi- 
care dei bello secondo le osservazioni , 
che ci sono famigliar!, ghigniamo alla 
fine a. giudicarne così rapidamente , che 
crediamo di non far più che sentire. 
Quindi il gusto è un rapido giudizio , 
che , accoppiando la finezza alla sagaci- 
tà , si fa come senza nostra saputa : è 
1 insfinto di uno spirito illuminato » 
Una volta che il gusto incomincia ad ap- 

pa- 
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parire , e farsi vedere , si comunica con 
una prontezza, che contribuisce ancora 
a’ suoi progressi . E’ negli spiriti , co- 
me la materia elettrica ne’ corpi , quan- 
do lo strofinamento non V ha ancora 
dispiegata • e la quale , se si dispiega 
in un solo , si dispiega in tutti al più 
leggiero contatto. Quindi non si tosto 
il Dante getta delle scintille , che n* 
escono de’ Petrarchi , de’ Boccaccj , ed 
ogni sorta di spiriti elettrici . 

Per formarci il gusto , non basta stu- 
diare le lingue morte , fa d*nopa anco- 
ra coltivar quella , che ci è divenuta 
naturale , perchè pensiamo in questa 
lingua. Le maniere di dire, eh’ ella ci 
rende abituali , sono come le forme de’ 
nostri pensieri . Finché queste forme 
sono rozzamente fatte , i nostri pensie- 
ri , che ne prendono la figura , sono 
senza chiarezza , senza precisione , sen- 
za eloquenza .* Allora studiamo invano 
gli Scrittori delia Grecia , o dell’ an- 
tica Roma : siamo poco capaci di sen- 
tirne le bellezze : non le sentiamo al- 
meno , che in una confusa maniera : e 
se determinarne vogliamo i principi , 
ci facciam delle regole, che non pos- 
sono , che farci traviare ,, e smarrire . 

E* dunque agevole, giudicare che i pro- 
gres- 
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gressi del gusto esser dovevano ritardati' 
in Italia , se si cessava di coltivare la- 
lingua Italiana , per darsi unicamente allo 
studio delle lingue morte. Così avven- 
ne per l’appunto sul principio del de- 
ci moquinto secolo , e più ancora dopo 
la presa di Costantinopoli • quando i 
Greci , que’ Greci , a cui falsamente si 
attribuisce il rinascimento delle lettere, 
spensero il gusto , che n’è il primo ger- 
me , e collocarono in suo luogo una pe- 
dantesca , e poco illuminata erudizione . 
Sì divise allora l’Italia in due sette *' 
gli eruditi, che rispettavano gli antichi* 
fino ad una spezie d’ idolatria^ e glv 
scolastici , che accusavano di ateismo r 
di empietà , o di eresia chiunque reca-^ 
vasi a pregio di ; parlare ,come Cicero- 
ne . Cosa sperar potevasi- da un secolo 
vago di così frivole dispute ?' 

Nel secolo seguente , ebbe 1* Italia- 
degli spiriti più saggi • si’ coltivò la> 
lingua Italiana , si finì 1 di perfezionarla, 
e si poterono leggere gli antichi’ oon 
maggior discernimento . Il gusto , che- 
dispiegavasi ne’ poeti , comunicossi ben 
presto a tutte le arti - ; la luce* si sparse* 
e diffuse di mano in mano sopta tutti 
gli oggetti, che si vollero studiare .* 
Perchè si raziocinava meglio sopra il. 

beh- ; 
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bello, che sentivasi, si 'raziocinò me- 
glio sopra il vero , di cui cominciavasi 
a giudicare * e P Italia ebbe ad un 
tempo grandi Scrittori , grandi artisti, 
e grandi filosofi . 

Non si deve maravigliarsi , se tutti 
i generi rapidamente, e quasi in un 
medesimo istante si perfezionano. La 
Grecia non s’è illuminata, coltivandoli- 
gli uni dopo gli altri. Più occupata , 
ed intèsa ad avvicinarli, che a separar- 
li, gli ha coltivati tutti ad una volta; 
e a questo modo fa di mestieri studiar- 
li . I limiti, che da noi s’innalzano, 
e stabiliscono per circonscrivere ciascu- 
na scienza, intercettano la luce, e get- 
tano necessariamente dell’ ombre . Tol- 
gansi via questi limiti , le ombre in- 
contanente si dileguano , la luce , che 
liberamente si spande, si riflette sopra 
gli oggetti, che osserviamo, per rica- 
dere sopra di quelli, che osservar voglia- 
mo , e tutti mediante questi eiverbera- 
menti s’ illuminano , e si rischiarano . t 
Gl’ ingegni , a cui l’ Italia, è debitri* 
ce del rinascimento delle lettere , anno 
tanto maggior merito , quanto che ave- 
vano a lottare contra i pregiudizi, che 
durar facevano gli studj del quindi- 
cesimo secolo . Imperciocché l’ Italia era: 

ad 


. )( xvm )( 

ad un tempo il teatro del buon gusto , 
e di un gusto depravato, della sana fi-' 
losofia , e del gergo delle Sette , della 
ragione , che s’ illumina coll’ osservazio- 
ne, e dell’ opinióne , che teme di os- 
servare . ■ . ■ . t 

Più fortunati e felici degl’ Italiani , 
perchè venuti siamo più tardi , la no- 
stra lingua s’ è perfezionata in più fa-r 
vorevoli circostanze . Ciò fu nel decimo 
settimo secolo , quando le innumerabili 
dispute, insorte nel precedente, comin- 
ciavano a cessare , o per lo meno più. 
non si sostenevano col medesimo fana- 
tismo . Essendo 1’ ammirazione per gli 
antichi più guidata , e diretta dalla ra-- 
gione , e per conseguenza meno esclu- 
siva , la lingua francese trasse a se l’at- 
tenzione de’ migliori spiriti . Si ripulì 
mercè delle loro cure ed attenzioni : il 
gusto formossi colla poesia.* i progressi 
ne furono tra noi tanto rapidi , quanto 
stati lo erano tra gl* Italiani ; e coni’ 
essi avuto abbiamo tutto ad una volta: 
poeti , oratori , filosofi , ed artisti . 

Invano Francesco primo, il protetto- 
re delie lettere, erasi lusingato , un se- 
colo avanti , di esserne il ristoratore . 
La cieca erudizione , che spargevasi al» 
lora in Francia, spegneva il gusto,che 

in- 
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incominciava con Marot ; e le lettere 
rinascer non potevano in un secolo fat- 
to per ammirare Ronsard. , 5c 

Tutto per contrario le favoriva sotto 
Luigi XIII. , quando Richelieu se ne 
dichiarò il protettore. Avvezzo ad es- 
ser l’anima delle politiche rivoluzioni, 
questo grand’ uomo vedeva con dispetto 
quella che andavasi senza di lui pre- 
parando negl’ ingegni , e nelle lettere , 
Geloso in cert o „ .moda di una. gloria, 
che le circostanze^ seminavano rapirgli^ e 
vago di concorrere almeno con esso lo- 
ro , volle ancora esser 1* anima della ri- 
voluzione , eh’ esse nascer facevano . Fon- 
dò adunque quest’ accademia la prese 
sotto la sua protezione , e mostrandosi 
alla posterità come il motore de’ pro- 
gressi dello spirito umano , sembrò met- 
tersi , e collocarsi nel suo luogo . Do- 
po di lui , Seguier , che occupava la 
prima dignità dello Stato , con lo splen- 
dore, che danno le cognizioni,, e le vir- 
tù, vi stese le braccia, e parve che vi 
ricevesse come un deposito riserbato ad 
ancora più auguste mani ► 

Luigi il grande, le cui beneficenze 
andavano a cercare i talenti fino presso 
agli stranieri, creduto, avrebbe di mo- 
strar d* ignorare quelli , che fiorivano 

sot- 
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sotto il suo impero , se , lasciando acf 
uh ministro la cura di ricompensarli , 
stato non fosse egli medesimo 1’ imme- 
diato dispènsatore delle grazie , che spar- 
ger voleva sopra di loro . A tal fine 
pose la vostra compagnia nel numera 
de’ corpi , che si avvicinano al trono • 
giudicò, ch’egli aggiugneva con questa 
un nuovo lustro alla sua corona , cnon-e 
dimeno vi accordò quest’onore ne’ tem- 
pi i piu splendidi e luminosi del suo 
regno. 

Voi non potevate aver pili se non i 
vostri re per protettori , e Luigi il 
- grande vi assicurava la protezione di' 
Luigi il diletto. Il diletto J Questo ti- 
tolo dato dal sentimento in que’ mo- 
menti , in cui la verità si fa intende- 
re per la bocca de’ popoli , racchiude e 
contiene in se tutti gli altri titoli . Se: 
esprime l’amore de’ sudditi pel Sovra- 
no , esprime ancora l’ amor del Sovrano 
per i sudditi . Questi dir possono , noi 
abbiamo un padre nel nostro re ; e ili 
re dice : tutti i miei sudditi sono miei • 
figliuoli . ‘ 

Io fui , Signori, 'testimonio dell’effusio- 
ni di quest’anima paterna : l’onore, che 
ho avuto di essere incaricato dell’ istru- 
zione di uno de’ suoi nipoti , ha fatto.,. 

eh’ 
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cV lo ne sia in certo modo il confiden- 
te . Di quanto piacer mi sarebbe il 
■mettere sotto a’ vostri oc chj le inte- 
ressanti particolarità della loro corris- 
pondenza | Vedreste in essa il tenero ed 
.affettuoso monarca spargere a vicenda i 
■più saggj consigli per la condotta , e le 
più dolci consolazioni nelle disgrazie , 
vedreste il giovane principe degno del 
sangue , che scorre nelle sue vene , ri- 
cevere queste belle lezioni colla più te- 
nera docilità, corrispondervi co* più fe- 
lici e rapidi progressi , e non lasciar- 
mi quasi altra cura , che quella di con- 
correre colle felici disposizioni , eh’ e- 
rano in esso lui . 

Le lettere temer piu non possono d* 
essere impedite, e ritardate ne’ loro pro- 
gressi , quando de’ protettori , come i 
vostri, accoppiando i lumi all’autorità , 
allontanano gli ostacoli , che 1* ignoran- 
za non cessa mai di accumulare • e ap- 
punto coll’ allontanarli la loro protezio- 
ne ha la maggior influenza . Nulladi- 
meno , Signori , voi lo sapete , il bel 
secolo di Luigi XIV. non ha portati 
tutti i generi di letteratura al médesi- 
mo grado di perfezione . I poeti , a dir 
vero , e gli oratori nulla lasciavano a 
desiderare ; i filosofi si avanzavano a 

gran 
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gran passi nel cammino delle scóperte * 
ma r erudizione non era ancora senza 
Tenebre , e la sana critica non era an- 
cor nata. E ciò , perchè gli eruditi , 
prevenuti com’ erano per gli antichi , 
sembravano negare a’ moderni la facol- 
tà di pensare * veder non potevano che 
loro malgrado , e per conseguenza assai 
tardi , la luce , che diffondevasi , e di 
cui abbisognavano per istudiare 1* anti- 
chità . L’ anno alla fine veduta questa 
luce , se T anno appropriata , e portata 
T anno nelle opere loro .. 

Tale si è adunque , Signori , l’ordine 
de’ progressi dello spirito umano dopo 
il nascimento delle lettere. Il gusto ha 
incominciato collo studio delle lingue 
volgari , s’ è perfezionato , quando ha 
fatti tanti progressi , che ha potuto at- 
tignere con discernimento negli antichi . 
Essendo incontanente apparita la filoso- 
fia, avuto abbiamo de’ grandi filosofi, 
del pari che de* grandi poeti • e quan- 
do ebbe alla fine sforzata l’erudizione 
ad abbandonare i suoi vecch; pregiudi- 
zi , avuto abbiamo ancora degli eccel- 
lenti critici , e degli eccellenti let- 
terati . 

Tra questi si distingue il Sig. Abate 
di Olivet , al quale ho 1* onor di suc- 
ce- 
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cedere • Una 'vivissima ammirazione per 
alcuni degli antichi lo prese sin dalla 
sua fanciullezza , com’ egli medesimo lo 
dice, e divenne l* anima de* suoi ftudf. 
Ma la sua ammirazióne , per quanto vi- 
va esser potesse , non fii cieca . Egli 
ammirava Demostene , e Cicerone * e 
le traduzioni , che ne ha date , prova- 
no , che letti gli aveva da uomo di gu- 
sto, e che aveva studiata la sua lingua 
da 'grfcnàticq ^ , chp^ sfa osservarne 1’ uso . 
Questo carattere ritrovala àteSe ««sierva- 
zioni , che ha date sopra la prosodia , c 
la,gramatica;.e vedesi , che il Sig. A- 
bate di Olivet ha saputo parlar la sua 
lingua^ come ha saputo pensare con gli 
antichi . • 

o» • • ' • ' , : <M*k- 

5 io aggiugnessi ancora qualche cosa 
al suo elogio , temerei , Signori , che non 
paresse , eh’ io volessi togliervi il pia- 
cere di celebrar la memoria di un a- 
mico . Inoltre niuno può meglio di voi 
esporre-, e mostrare nel suo vero lume 
tutti i talenti di uno scrittore , che ha 
coltivate le lettere con felice successo: 
ne abbiamo per mallevadori il vostro 
gusto y e i vostri lumi . ... 


R I- 
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RISPOSTA 

Del Sig. jfbate Batteux , direttore deir 
^Accademia Francese , al discorso del 
Sig. orbate di Condillac . 

. 

Signore. 

«. • » 

• 4 r • ' 

. - • 

E ’ Lungo tempo , che voi dati a- 
vete i vostri titoli per essere an* 
nesso in questa compagnia . Non sì to- 
sto comparì alla luce la prima vostra 
opera , in quel momento tanto critico 
per gli autori , e tanto decisivo per le 
letterarie riputazioni , eh’ ella , del pari 
che il pubblico , fermò i suoi sguardi 
sopra di voi , e concepì , come lui , del- 
le speranze , che adempiute avete . 

Il nostro secolo , che si agita , e com- 
muove per ritrovare il migliore, e che. 
veramente alcuna volta lo ritrova, sen- 
za distruggere il bene, conosceva il bi- 
sogno di una metafisica più naturale , e 
più semplice, che non era quella, che 
avuta aveasi infino allora » Attendevasi 
alcuno , il quale disviluppasse , e sbri- 
gasse con maggior nettezza il laberinto 
de’ nostri pensieri, e ce ne desse la ve- 

rd 

mrn- 

i 
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ra genealogia* libera e scevra da tutto 
quello , che igombrarla ed oscurarla po- 
teva. E’ questo il piano di lavoro da 
voi scelto , e da voi recato ad esecuzio- 
ne con tutta quella riuscita , che pro- 
mettersi possono il talento , e il genio . 
Idee chiare e distinte , legate e con- 
nesse tra loro da per se stesse , espres- 
sioni sempre giuste , anche allora che so- 
no ingegnose , e figurate , dappertutto 
uno stile sano ed elegante , di quell’ e- 
leganza de* geometri , che allontana e 
rimuove tutto quello , che offuscar po- 
trebbe là ragione .* era questo il su- 
blime del genere vostro . 

Un principe di un augusto sangue (a) 
ha avuto il vantaggio scendendo dalla 
culla , d’ incontrare la vostra mano per 
aprirgli gli occhj , e guidare i suoi pri- 
mi passi . Qual frutto non ha egli do- 
vuto raccogliere da quelle profonde me- 
ditazioni , che aveano per oggetto il 
cuore , e lo spirito umano ? Con quale 
felice successo si sono le vostre osserva- 
zioni rivolte , non più sopra quella sta- 
tua, animata da una ingegnosa del pari 

che 

( a ) Sua altezza reale /’ Infante Duca di 
Varna . 
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thè filosofica finzione (i) • ma sopra una 
di quelle anime privilegiate , che rac- 
chiudono i germi della felicità delle na- 
zioni ? Persuaso , che f idee , che nasco- 
no dagli oggetti medesimi , ■ sieno piìi 
giuste , più sincere , più feconde ,, che 
non son quelle , che annesse a parole , 
non sono mai nè espresse , nè ricevute 
senza perdita ; voi fatto avete di quell* 
arte tanto verbosa , nel volgo degli edu- 
catori , un’ arte presso che muta . Voi 
avete lasciato parlare i grandi esempj , 
donde sen’ escono sempre le grandi ve- 
rità ; nuli’ altro quasi riserbandovi che 
il merito di assicurare l’augusto vostro 
allievo nelle nozioni, che prese avreb- 
be da se medesimo, e di rassodare , e 
confermare i giudizj , che avrebbe por- 
tati. Nuovo modello, offerto , e posto 
dinanzi a quelli , eh’ entreranno nella 
medesima carriera , ed avranno la forza 
di coglierlo e raggi ugnerlo. 

Dopo fatiche tanto per voi , e per 
le lettere gloriose, chi altri meglio di 
voi succeder poteva all’ illustre accade- 
mico, di cui deploriamo la perdita? 

I ser- 


( a ) Allusione al trattato delle Sensazio- 
ni del Sig. Abate di Condillac . 
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T sasrvigj, che il $ig. Abate di Oli- 
vet tei prestati alle lettere nel corso 
di u«a tenga vita , eh’ egli ha loro sen- 
ta riserva consecrata • il suo zelo per 
questa compagnia , al conseguimento del 
cui oggetto s’è senza distrazione appli- 
cato per lo spazio di quarantacinque 
anni ; 1’ espettazione medesima delle 
persone letterate , le quali sono per la 
maggior parte state avvezze a rispetta- 
re il suo nome j esige , eh’ io mi esten- 
da alquanto oltre ai limiti ordinarj ; 
Mi sarà egli, permesso di aggiugnervi i 
diritti , eh’ egli aveva sopra la mia ri- 
conoscenza ? E‘ per questo rispetto , rin- 
grazio la sorte di avermi presentata 1* 
occasione di poter ai presente pubbli- 
carla • e di soddisfarne una qualche par- 
te , pagandogl’ il tributo , che gli è 
dovuto «v ‘ > * *'■ • 

Io non caricherò la sua tomba di fa- 
stosi clogj • Riguardo come Ufìa porzio- 
ne del rispetto , che gli devo , il non 
lodarlo, che come voluto avrebb’ esser- 
lo egli medesimo , Com’ egli medesimo 
ha lodati i celebri uomini di questa 
compagnia , colla semplice verità . Il 
suo ritratto inoltre non è di quelli , 
che dipigner si possano, metà di fan- 
tasia , e metà al naturale Non tratta- 
b 2 si 
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si qui di quelle tinte delicate , e leg- 
giere , che non si colgono che per ao 
cidente., e a caso, nè .di que’ tratti fi»- 
«i e sottili , eh’ anno d’ uopo di occhj 
penetranti ed acuti , e sovente prevenu- 
ti per essere ravvisati , e distinti .• sono 
questi tratti forti e spiccati , che sfug- 
giti non sono ad alcuno : un gran sene 
so , e un gusto severo ,, un giudi- 
zio sicuro., una letteratura scelta , del 
pari -che v<asta -ed estesa; e quello , eh’ 
è Ja conseguenza di tutto questo , un 
carattere fermo , costumi gravi , un’ e- 
locuzione sensata , e quasi sentenziosa,, 
Aggiungo quello * , che recar potrebbe 
stupore pel contrasto, la più tenera uma- 
nità verso gl* infelici e sventurati , e 
la piìi determinata e risoluta .volontà 
di , prestar servizio -senza distinzione ad 
ognuno , anche a rischio di essere ingan.7 
nato, e ancora dopo : di esserlo stato. 
Èosì l’ho sempre veduto da quasi trent’ 
anni addietro». 

Nato forte e robusto t di animo , e 
di corpo ,, quand’ anche voluto si avesse 
dargli una molle, e delicata educazio- 
ne , rigettata 1* avrebbe pel suo caratte- 
re . Suo padre , ‘.consigliere in .appresso 
nel Parlamento della Franca-Contea, di- 
segnò egli medesimo sopra di questa ta- 

vo- 
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Vóli ràSa , i primi tratti , che decido* 
no' del rimanente della vita . Un Zio , 
celebre in quella famosa società , che 
s’ è d’ infra noi dileguata , urti le sue 
lezioni a quelle di uh padre illumina- 
to . L* ammirazione per questo Zio * 
T attrattiva delle lettere , e un certo 
fervore di gioventù , gli fecero prender 
T abito de’ Gesuiti , che portò fino a 
trentatre anni ( a ) ; e che rimandò lo- 
ro bruscamente , dopo aver chiesta* trop- 
po a lungo a suo parere , la permissio- 
ne di deporio# *'■ ■; c ? 

Occupato in questo intervallo di tem- 
po nell’ insegnare pubblicamente , diede 
a se medesimo quella seconda educazio- 
ne , di cui la prima* non è mai che Un* 
abbozzatura . Dipenduto non sarebbe che 
da lui il mostrarsi come poeta , o di 
essere uno de’pifr eccellenti predicatori . 
I suoi saggj poetici riempiuto avrebbe- 
ro un giusto volume * e co’ suoi Sermo- 
ni compiuto aveva di già un Quaresi- 
male a Grenoble. Giudicò in appresso 

eh" 


(.a) Chiamatasi presso di loro , il padre 
Thouiller, era questo il nome di sua ma- 
dre, ch'egli portar doveva per certe dispai 
sezioni di famiglia’. 

b 2 
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eh’ esser poteva permessa aia un© spira- 
to serio il ricrearsi col legger de’ ver* 
si • ma eh’ era d’ uopo lasciare ai Des- 
preaux e ai R ac ine la fatica , e il 
piacere di ferii . funzioni della pre- 
dicazione annesse erano prjneipaJmente 
al suo abito . Cosa poteva, fer egli di 
meglio , deposto che 1* ebbe , quanto darr 
ai a quel genere ipijstp di letteratura 
e di filosofia % che nodrisce l’ anima r ed 
esercita nei. medesimo tempo lo spiri? 
to ? Questa fu v eHe: cosi partieolarmen? 
te lo affezionò, a Cicerone ; pere Juè non 
nitrovaya altrove* j. in alcuno degli anti- 
chi, n^À r iW>depni> una si pura e si 
copiosa solente di morale, e di gusto ». 

' ' Qualche tempo, avanti la sua uscita 
da’ (assurti fa sollecitato ad incaricarsi 
dell’ educazione del principe dell* Astila 
rie . Ma? era in umo di <pie* momenti 
in cui T aver anticipatamente gustato 
della libertà cancella ogni idea di altro 
bene * e in cui l’ ombra di una. catena 
mette paura e spaventa, quand’anche. la 
catena fosse d’oro. Amò meglio por- 
tarsi a Parigi , e viver nel seno delle 
lettere > con una pensione che 1’ av- 
vezzamento alla frugalità faceva che 
gli fosse bastevole e sufficiente, piut- 
tosto che andarsene sotto un cielo stra- 



, X. K . .. 

niero a gettare i fondamenti di una for»- 
tuna, di cui non conosceva il pregio , 
e che stata gli sarebbe di no;a e d’im- 
paccio. Acquistassi in pochi anni una 
tale riputazione' , che quando era occu* 
pato nell’ adempiere agli ultimi doveri 
verso di un moribondo padre , 1* Acca- 
demia lo elesse assente , per la sola con- 
siderazione del suo merito Non ebbe 
d’ uopo che di un""amico per assicurare 
r accadèmia deir auo^ desiderio. 

Lo studio delia lingua Francese di- 
venne allora il suo studio favorito e di- 
letta 5 * il pensiero suo abituale , che por- 
tava sempre seco lui , ascoltando con 
attenzione - quelli: , che parlavano bene , 
raccogliendo le frasi fatte, i gallicismi, 
e le variazioni deir uso . Un tale , che 
si credeva di consultarlo come arbitro , 
lo ritrovava sovente preso per giudice “ 
e giudicava senz’ appellazione . 

Veder si fece alF Accademia tutti i 
giorni , e sempre lo stesso : istruita sin- 
goiar mente di tutta ciò , che si appar- 
teneva alla lingua * nemico dell* innova* 
rioni y perchè credeva , che il nascimen- 
to' dì una parola fosse ordinariamente 
la morte di un* altra r e movendo guer- 
ra a tutto quello , che sembrava affet- 
tazione , o bell’ ingegno . Conosciuto da? 

b 4 Des- 
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Despreaux , amico dell* Abate Fragili er 
di Boivin , de* Daciers , e di tutti quel- 
li , che sposata aveano la causa degli 
antichi, usava, di tratto in tratto del- 
le loro armi contra i Sig. de la Mo* 
thè , e di Fontenelle ; ma non partendo 
questi contrasti , che da un fondo di 
amore per le lettere , non degenerarono 
mai in personalità . Se il suo zelo fa- 
cevasi talvolta sentire, perchè difende* 
va una causa , che non era la sua, i 
suoi avversar; , che mostravano di di- 
fendere la loro , lo moderavano facil- 
mente col loro esempio. 

Che dirò io delle sue opere , che det- 
to non abbia già, da lungo tempo , il 
pubblico? Il Sig. Abate di Olivet ha 
egli medesimo veduto il giudizio della 
posterità sopra di lui . Imperciocché una 
volta che il pubblico non ha più nulla 
da attendere da un autore , lo giudica , 
come se più già non vivesse • e da quel 
momento incomincia la posterità • LI 
Sig. Abate di Olivet ha scritto con. for- 
za , con nettezza , con semplicità , non 
mostrando 1* arte , se non neì metodo , 
diligentemente celandolo in tutto il re- 
sto . Era tanto alieno da ogni apparec- 
chio, che anzi che assottigliare , ed a- 
guzzare alcun pensiero, come talvolta 
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fa', spezzata ne avrebbe la punta per 
avvicinarlo e ridurlo al semplice buoi? 
senso’ . Chiamo qui buon senso, non un’ 
allentata e débole catena d r insipide et 
triviali idee • ma una piena e fìtta 
orditura di pensieri naturali , e non per- 
tanto scelti , che non anno che il sale 
di que’sàni alimenti, il cui sapore è 
sempre novello , perchè non ammorza** 
no» , é spengono il gustò ; esercitano lo 
spirito senza tormentarlo, e lo illumi- 
nano senz’ abbagliselo eh’ entrano nell* 
anima; che la penetrano , e la commuo- 
vono seriza turbarla ; Che la turbano tal- 
volta, ma colla sola forza , e collo splen- 
dore della verità : in somma il buon 
senso di Demostene, che metteva A te* 
ne in fuoco, e che oggidì sembra qua-' 
si freddo a quelli, che vorrebbero , che 
ciascuna dèlie sue paróle fosse un’argu- 
zia , e ciascun pensiero un lampo . Ma 
l’Abate di Olivet pensava tutto altra- 
mente . Pareva , che temesse di render- 
si complice di un frivolo lettore, o di 
mostrare la minima condiscendenza per 
un secolo , eh’ egli credeva più debole , 
che delicato, più ingegnosa, e raffi- 
nato che giudizioso z nel che egli cer- 
tamente s’ ingannava ; quand’ anche non 
vi fosse altra prova, che l’accoglienza 

b 5 fat- 
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fatta da questo medesimo secolo alle sue 
©pere. • ■ 

Ha proseguita 1 * istoria dell’ Acca de - 
mia dal 1^52 fino al 1700 « IlSig. Pe- 
lisson ha preso la forma epistolare , con- 
venevole ad un suggetto, dove talvolta 
fà d'uopo discendere dal semplice sino 
al dimestico e famigliare . Il Sig. Aba- 
iMto di Olivet non osando die* egli , lot- 
tare contra un sì gran maestro ha scel- 
ta un* altra forma > ma questa forma era 
pib difficile , e non ha avuto un men. 
felice successo ► 

Egli è il primo , che ridotta abbia 
in arte la durata delle nostre sillabe r 
ed abbia fatto vedere , che la- prosodia 
Francese non avea d’ uopo per esistere 
che di essese conosciuta . 

Ci ha dati de’ Sagg; di gramatica,. 
che sono tanti esemplari e modelli . 
Voluto avrebbe che si togliessero via 
da questo genere tutte le spine, anzi 
che aggiugnervene . 

Son note la precisione e la finezza 
delle sue osservazioni sopra Racine 
Quale assurda bizzarria e stravaganza ,. 
il prendere queste osservazioni per un 
atto d{ ostilità , e voler vendicare Ra * 
cine di un omaggio, che se gli rende- 
va 1 II Sig, Abate di Olivet fatto ave- 
va 


Digitized by Google 



)( XXXV )( 

va' lo stesso onore a Despreaiix , perchè 
riguardava questi due autori come i più 
classici , vale a dire , i più perfetti del- 
la nostra lingua . Soppresse' questa- ulti- 
ma opera in uno di que* momenti r in 
cui Tamar proprio degli autori sembra 
talvolta sdegnarsi contro di $e medesi- 
mo , e in cui il più minimo e leggie- 
ro disgusto fa , che sacrifichino la fero 
più: cara e diletta produzione . 

Riguardava la traduzione come un 
combattimento di rivalità e di onore 
tra le due lingue di comparazione , e 
pensava , che la pai* tifa esser non potes- 
se disuguale per la nostra, se non per 
colpa e difetto del traduttore . No, di- 
ceva eglr, non è la lingua Francese , che 
manchi a nostri Scrittori • sono: gli Scrit- 
tori, che mancano alla lingua * sono la 
diligenza , la fatica , e soprattutto la 
pazienza. Pretendeva ,, che la prosa ab- 
bisognasse di essere* con altrettanta di- 
ligenza, e per sV lungo tempo lavorata 
che i versi * e che’, se volessimo pren- 
dersene la briga , come i Greci , e i 
Latini , la lingua Francese non sarebbe 
nè povera , nè debole , hè ribelle Lo 
è ella in Racine r in- Moliere , in Fe- 
nelon? Ma il : più delle' nostre* Opere, 
aggiugneva* egli r non sono che parti 
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immaturi, e innanzi tempo; e per 
questo non vivono . 

Fu l’accidente che lo fece tradutto- 
re. Doveansi rivedere alcune Traduzioni 
del Sig. Maucroix . Il giovane letterato 
pieno di fuoco le rifece da un capo 
all’ altro , e le diede al pubblico sotto 
il nome di Maucroix . Quando in ap- 
presso volle rivendicare il proprio suo 
bene , ebbe a combattere , e fu obbli- 
gato a produrre i suoi titoli . 

La sua traduzione de’ Dialoghi di 
Cicerone sopra la natura degli Dei , e 
1’ edizione , che fece presso a poco nel 
medesimo tempo del famoso trattato del 
Sig. Huet ( a ) , gli trassero addosso un 
contrasto , nel quale entrava qualche 
cosa di più , che il semplice letterario . 
Si difese da uomo oltraggiato , che 
sente la sua forza, e l’evidenza del suo 
diritto. V’ha de’ casi r in cui bisogna 
rispondere , e rispondere per non più 
replicare . Dirò in questa occasione , 
che scritto aveva , e lavorata con una 
spezie di compiacenza un’istoria dell’ 
accademia di Atene y che potuto avrebbe x 

com- 


( a ) Della debolezza dello spirito umano . 
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comparire, e starsene del pari con quel- 
la dell* accademia Francese ; ma sicco- 
me questa opera aver poteva relazioni 
a quella della de balena dello spirita 
umano > così ebbe il coraggio di bruciar- 
la per non esser tentato di venire di 
nuovo a Ile prese colla malignità , e coir 
ignoranza . 

Debbo dire ancora , per onorare la 
sua disinteressatezza , e la sua maniera 
di pensare , che fu la Corte d’ Inghil- 
terra, che gli propose dapprima di fa- 
re una magnifica edizione dell’ Opere 
di Cicerone . Mostrò le lettere al Sig. 
Cardinale di Fleurì , e ponendo in di- 
menticanza le ricche promesse degli 
Stranieri , consacrò all* educazione di 
Monsignore il Delfino la fatica , che of- 
ferta avrebbe al Duca di Cumberland. 
Condqtta a fine che fu questa lunga e 
faticosa Opera, gli fu data una pensio- 
ne di 1500. lire sopra l’erario privato 
del Re . Provò maggior piacere di que- 
sta distinzione , .che di una ricom- 
pensa . 

E’ agevole concepire, che un uomo, 
eh’ è stato si lungo tempore con tan- 
to splendore sul teatro delle lettere, 
" ebbe corrispondenza e relazione con 
tutto quello , che occupava un certo 
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grado nella letteratura . Uscito appena» 
dalle classi ,. era J* amico di Maucroix. 
♦All* età di ventiquattro anni era stretto 
di amicizia col Vescovo di Soissons, e 
con tutta la casa di Sillery, col Sig. 
Huet , col famoso Harudouin , col P. 
Tournemine, con tutto quello, eh* era- 
vi allora di celebri Gesuiti; e ve n* 
erano . Despreaux conobbe il suo stile 
diverso da quello di Maucroix , e lo giu- 
dicò degno delle correzioni fatte di sua 
mano. Ebbe un intimo commercio coll* 
Orazio Francese , che gli affidava i suoi 
pensieri , e i dispiaceri , e le no;e del 
suo esiglio . Il Presidente Bouhier gli 
fu affezionato di cuore . Newton; e Po- 
pe io trattarono' a Londra , come Cle- 
mente XT. trattato lo aveva per lo in- 
nanzi a Roma ,, con una distinzione che 
supponeva- un’ alta stima , e - una poco 
comune riputazione .. Aveva il piò fa-' 
migliare' accesso presso^ al Sig. Cardina- 
le di Fleurl'. Il Sig. di Mirepoix lo 
ascoltava, con fiducia. Questi due prela- 1 
ti, depositar;, delle grazie, rimasero’ 
piu di una. volta maravigliati del suo' 
eelo per gli altri , e della sua indiffe- 
renza per se medesimo.^ Non. è, > che po- 
tuto non avesse attribuirsi e procacciar- 
ti de’ bisogni , come tanti altri che 

arma 
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anno più che il necessario: ma I aver 
a fare una domanda gli sarebbe costato 
piit che il moderare i suoi , desider; . 
Sènza attaccamento anche a quello , che 
possedeva , virtù assai rara in una grand’ 
età , amò meglio godere della ricono- 
scenza de* suoi nipoti (a) che .de’ suoi 
risparm}'. • ^ ^ > 

Come si senti indebolire , fece la re- 
visione delle sue carte , e soppresse tut - 
to quello * che sembrar poteva inutile 
ad uno spirito. forse troppo vicino al 
termine per apprezzar questi oggetti,. 
Questo rigore ci ha privati , di moltis- 
sime particolarità sopra la sua vita, e 
di molti pezzi importanti per le let- 
tere. ' r . : 

Aveva ogni settimana un giorno di 
riserva » che passava solo con se mede- 
simo, lasciando l’anima sua aperta a 
tutti i pensieri > che gli ridestavano in 

men- 


(a) II Sig. di Olive f Presidente a le - 
retta, nel parlaménto di Bésanzone . Il Sig ^ 
stiate di Oli'vet Canonico della. Chiesa ai 
Besanzone. Il Sig . di Chamolle Luogo-te - 
nenie colcnelto del Reggimento di Condì . 
Il Sig. dì 01 tv et Capitano de' granatieri det 
Reggimento di stiverai a . 
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mente le lunghe sue rimembranze, s 
paragonando 1* età , i fini , le variazioni 
della vita, della sua- propria, e di quel- 
la de’ suoi amici , che aveva tutti per- 
duti ; perchè nelle sue amicizie cercato 
aveva piò la conformità delle inclina* 
zioni , che quella degli anni . Non gli 
restava che il suo cuore j fermo , e in* 
variabile al pari della sud ragione , e 
un picciolo numero di libri , amici di 
tutti i tempi , che lo consolavano . 

All’ accademia senti i primi attacchi 
della malattia , che ce 1* ha rapito . Io 

10 seguitai . Lo rividi il - giorno seguem 
te con tutti i sintomi , che dinotavano 

11 piti urgente pericolo . Li Vedeva egli 
medesimo , e me ne parlò apertamente 
come di una cosa , che non 1* avesse 
punto riguardato : questa sera , questa 
notte , quando si vorrà , ho preveduto 
tutto . E incontanente passò' ad altri 
oggetti , che occuparono lungo tempo la 
conversazione, senza che alcun movi- 
mento d’ inquietudine lo riconducesse al 
suo stato. Conservò questa uguaglianza 
di anima sino alla fine : senza noja nel* 
la medesima situazione , .per due mesi , 
senza querele ne’ suoi dolori , parlando 
spesso di Dio con fiducia , e delle let- 
tere per distrazione. Morì così nella 
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sicurezza di un uomo, che ha fatto 


un legittimo uso de’ suoi talenti, e che 
non ha nulla a cancellare ne’ suoi scrit- 


ti (a). • •• •• 

Egli è tempo, Signore,, di ritorna- 
re a Voi: Voi vedete «piai vuoto il 
Sig. Abate di Olivet lascia nelle no- 
stre adunanze. Non istarà che a voi il 


riempierlo come lui , e bene al pari di 
lui : è questo il vostro elogio in due 
parole , e parimenti il suo . Egli era 
assiduo; speriamo, che lo sarete ancor 
voi : non avendo alcuna sorta di cate- 


na , venuto siete perfettamente libero . 
Egli aveva lo spirito di ordine, e di 
metodo ; voi avete quello di analisi • 
Egli si applicava ali’ arte di pensare, 
e di parlare;, voi esercitato vi siete 
lungo tempo sopra lo stesso sugge tto . 
Egli è vero, che voi applicato vi sie- 
te a questo studio da metafisico , ed 
egli principalmente da uomo di gusto : 
ma siccome queste due maniere di ve- 
dere , anzi eh’ escludersi , si uniscono 


in- 


( a ) Morì il dì 9. di Ottobre , in età di 
ottanta sette anni , essendo nato il dì pri- 
■ mo di aprile 1681* 
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insieme , quando sono in un certo gra- 
do ; cosi per ogni poco che voi assecon- 
diate l’oggetto dell’accademia, ella non 
avrà , che ad onorar la memoria di uno 
de’ suoi piti utili membri , e a ralle- 
grarsi di aver ritrovato in voi ciò ,, 
che ha perduto» 



I N- 
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INTRODUZIONE* 

— — ■ - ■ 1 - ... 1 ■■ 

_ . \ r- .• . 

Sciente r ghe pih d y ogni al tra 
contribuisce a render* le spirito luminai» 
so , preciso ed esteso . y che y per con - 
seguenga y apparecchiarla deve allo stu- 
dia di tutte le altee , si l la Metafisi- 
ca . Ella è oggidì tanta trascurata e 
negletta i» Francia, che questa sembro - 
rd sen^a dubbio a molti un paradosso. 
Confesserà esservi stata un tempo , che 
ne avrei io stessa cosi giudicato . Di tut- 
ti i Filosofic i Metafisici mi parevano 
i tnen saggi; h opera borano» m istrui- 
vano .r non ritrovava, quasi dappertutto 
che fantasmi ; « dava carico e biasi- 
ma alla Metafisica de* traviamenti , f 
degli errori di quelli » eh» la coltivava* 
no. Volli dissipare questa illusione, e 
risalire alla cagione dt tanti errori, quel* 
lì r che si sono piu di scostati dalla ve- 
rità , mi diventarono i pile utili , e prò* 
fittevalt - Ebbi appena conosciute le vie 
poca sicuro* eh» seguito essi aveano , che 
credetti dì scorgere: il cammino * che pren* 
dar doveva* Parvemi , che raziocinar si 

> f’ 
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potesse tn Metafisica , e in movale con 
non minor esattela y ohe in Geometria : 
formarsi , del pari che i geometri , del? 
idee giuste determinare com’ essi , il 
senso dell * espressioni in una maniera 
precisa ed invariabile y finalmente , im- 
porsi , e prescriversi , meglio peravven - 
exx/ fatto non anno , un ordine 
assai semplice 3 e facile per grugnere all 9 
"evidenza . 

Cónvien distinguere due sorta di me- 
tafisica . L ’ una ambiziosa penetrar vuo- 
le in tutti i misterj : la natura , /’ es- 
senza degli esseri , le pik occulte ed 
astruse cagioni sono quello , che la lu- 
singa , ed alletta , e quello , che si prò» 
mette , e spera di discoprire : V altra pik 
ritenuta e modesta , proporziona le sue 
ricerche alla debolezza dello spirito u * > 
mano .' e tanto poco sollecita e premurosa 
di quello , che sfuggir le deve , quanto 
bramosa e vaga di quello , C o- 

gliere ed ^afferrare , « contenersi dentro 
a' limiti , le sono assegnati. La pri- 
ma fa di tutta la natura una spezi * 
d’ incantesimo , cbe 3 com'essa , x* 
perde , e dilegua : la seconda #0# cer- 
cando di veder le cose , xe non come so- 
no in fatto } ^ semplice quanto la veri- 
tà i stessa. Con- quella gli errori si ac- 

cu- 
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tumulano senza numero e mtsura y e lo 
spirito si appaga , e contenta di nozioni 
<vaghe e indeterminate , e di parole , che^ 
vwo» anno alcun senso : con questa si 
acquistano poche cognizioni ; ma si schi - 
l'errore j lo spirito diventa giusto , 
e si forma sempre dell 1 idee chiare e 
nette . 

I filosofi .si sono particolarmente eser- 
citati sopra la prima , e riguardato non 
anno /’ , che come una parte acces- 

soria , che merita appena il nome M Me- 
tafisica. Il Locke è il solo , ch'io credo 
di dover eccettuare .* egli s 1 è ristretto , 
e limitato allo .studio dello spirito uma- 
no , ed ha adempiuto all 1 oggetto propo- 
stosi con buona riuscita . Il Descartes 
non ha conosciuto nè l 1 origine , nè la ge- 
nerazione delle nostre idee [a): e a que- 
sto appunto attribuirsi deve /’ insuffi- 
cienza del suo metodo : imperciocché noi 
ncn discopriremo mai una maniera sicu- 
ra di dirigere i nostri pensieri , infino 
a tanto che non sapremo come si sieno 

for- 
isi) Io rimetto i Lettori alla sua terza 
Meditazione . Nulla mi sembra men filoso- 
fico di quello , eh' egli dàce in questo propo- 
sito . 
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fermati . U Mallebranche y quegl i\ eh t 
di tutti i C artesiani , ha meglio cono- 
sciute le cagioni de * nostri errori , ora 
cerca nella materia de paragoni per ispie - 
gare le facoltà dell' animai (a ) ora si 
perde , e smarrisce in un mondo intelli- 
gibile , dove s* hrmagina dì aver ritro- 
v afa la sorgente delle nostre idee ( b ) . 
t/fltri creano , ed annientano degli esse- 
ri , gli aggiungono all 1 anima nostra , 0 
glieli levano e tolgono a lor piacimento , 
e si credono con questa loro mal fonda- 
ta e strana immaginazione di render 
ragione delle diverse operazioni del no- 
stro spirito , e della maniera , con cui 
egli acquista , 0 perde delle cognizio- 
ni- (c) In fine i Lebn'tzjani fanno di 
questa sostanza un essere assai pih per- 
fetto; ella è y a parer loro , un picciolo 
mondo • è uno specchio vivente del! uni- 
verso , • e col potere , che le attribuis- 
cono dt rappresentare tutto quello , eh ’ 

esi- 


( a ) Ricerca della Ver. I. I. C. I. 

(b) Lib. 3. Ved. ancora i suoi tratteni- 
menti , e le sue meditazioni , colle sue ris- 
poste al Sig. Jlrnaud . 

(c) L' tutore dell' azione di Dio sopra 
le creature . 
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esiste | st lusingano di spiegarne /’ es- 
senza , /<* natura , # tut;e le proprietà. 
*/f questo modo ciascuno si lascia sedur- 
re da' suoi proprj sistemi Noi non ve- 
diamo che eP intorno a noi , e crediamo 
di vedere tutto quello , eh* è: siamo co- 
me fanciulli y che s* immaginano ,\che 
in capo ad una pianura toccheranno U 
Cielo colla mano* 

Sarà egli adunque inutile ed infrut- 
tuoso il leggere i Filosofi? Ma chi lu- 
singarsi potrebbe di riuscir meglio- di 
tanti ingegni , che furono P ammirazio- 
ne del loro Secolo , se non gli studia al- 
meno colla mira di trar profitto da lo- 
ro errori ? Importa sommamente per 
chiunque vuole far da per se progressi 
nella ricerca della verità , il conoscere 
gli errori dì quelli , che creduto anno 
di aprirgliene il sentiero , V esperienza 
del filosofo , del pari che quella del pi- 
loto , è la cognizione de * scogli , dove 
gli altri an rotto , e fatto naufragio • e 
sen^a di questa cognizione , non v' è 
bossola , che possa guidarlo . 

Non basterebbe discoprire- gli errori 
de filosofi r se non se ne conoscessero le 
cagioni .* sarebbe anzi d'uopo risalire d' 
una in altra cagione , ed arrivare fino 
alla prima . Imperciocché ve »’ ha una 

eh * 
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eh'* esser deve la stessa per tutti quelli t 
che s' ingannano , e traviano , e eh' è 
come un punto ^ unico , dove incomin- 
ciano tutte le - strade , che conducono 
all ’ errore . Forse che allora , allato di 
questo punto , se ne vedrebbe un altro , 
dove incomincia la strada , che conduce 
alla verità . • 

Il nostro primo oggetto , quello , 

«0# dobbiam mai perdere di veduta , si 
è lo studio dello spirito umano : non 
per discoprirne la natura , ma per cono- 
scerne le operazioni • osservare con qual 
arte esse si combinino , e come dobbiam 
dirigerle e indirizzarle , a fine di acqui- 
stare tutta /’ intelligenza , di cui siamo 
capaci. Basta risalire all'origine delle 
nostre idee , svilupparne e spiegarne la 
generazione , seguirle fino ai limiti , che 
la natura ha loro prescritti • e tow 

determinare V ampiezza e i confini 
delle nostre cognizioni , 0 rinnovellar 

tutto l' intelletto umano . 

Noi far non possiamo queste ricerche 
con buon successo per altra via che per 
quella delle osservazioni • nè dobbiam 
ad altro aspirare , che a discoprire una 
prima esperienza , che da niuno possa 
essere rivocata in dubbio e che basti a 
spiegare tutte le altre . Deve questa 
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mostrar chiaramente , qual sia la fonte 
delle nostre' cognizioni, quali ne sieno 
i materiali , da qual principio sieno 
messi in opera , quali stromenti vi s y im- 
pieghino , e qual sia h maniera, con 
cui si deve servirsene . Io ho, per quan- 
to me ne pare , ritrovata la soluzione 
di tutti questi problemi nella connessio- 
ne dell 7 idee, sia co* segni , sia tra di 
loro : potrà giudicarsene a misura che 
si andrà progredendo nella lettura di 
questa opera . 

Scorgesi, che il mio disegno si è di 
richiamare ad un solo principio tutta 
quello , che concerne V intelletto umano , 
e che questo principio non sarà nè una 
proposizione vaga , nè una massima astrat- 
ta , nè una supposizione gratuita : ma 
una costante esperienza , di cui tutte le 
conseguenze confermate saranno con nuo- 
ve esperienze. 

V idee si legano e connettono co' 
segni • e con questo solo mezzo , sicco- 
me proverò , esse si legano e connetto- 
no tra di loro . Quindi dopo aver 
detto una parola sopra i materiali del- 
le nostre cognizioni , sopra la distinzio- 
ne dell 7 anima , e del corpo , e sopra le 
sensazioni • sono stato obbligato , per 
tspiegare e svii appare il mìo princi- 
t pio , . 
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pio, non solamente a seguire le opera # 
stoni dell* anima in tutti i loro progres > 
si, ma a ricercare ancora, come con- 
tratta abbiamo 1* abitudine de ' segni di 
ogni sorta , e qual sia V uso , che farne 
dobbiamo . ’ ’ 

Col disegno di soddisfare , ed adem- 
piere a questo doppio oggetto, ho pre- 
se le cose tanto da alto, quanto per me 
s y è potuto . Per una parte , sono risali- 
to alla percezione , perché questa è la 
prima operazione , che può osservarsi 
nell' animai ed ho fatto vedere , come j 
e con qual ordine essa produca tutte 
quelle, di cui acquistar possiamo l' eser- 
cizio . Per l' altra parte , ho incomin- 
ciato dal linguaggio di azione . V edr as- 
si ^ come egli ha prodotte tutte le arti , 
che atte sono ad esprimere i nostri pen- 
sieri , 1 arte de* gesti, la danza , la 
declamazione , l'arte di notarla , quella 
dé 1 pantomimi } la mustca , la poesia , 
l'eloquenza , e * diversi caratteri delle 
lingue . Questa istoria del linguaggio^ 
mostrerà le circostanze , in cui i segni 
furono inventati , ne farà conoscere il 
vero senso , insegnerà ad impedirne gli 
abusi , e non lascierà , a parer mio al- 
cun dubbio sopra l'origine delle nostre 

Fi. 


Digitized by Google 


X w }f 

% 'Finalmente , dopo aver mostrati , é 
spiegati i progressi delle operazioni del? 
anima , e quelli del linguaggio, cerco d* 
indicare , con quali me^gi possa sfuggirsi 
V errore , e di mostrar l\ ordine, che de* 
ve seguirsi , sia per fare delle scoperte , 
sia per istruire gli altri di quelle , che 
si sono fatte . Tale si è in generale il 
disegno di questo Saggio 

Sovente un Filosofo si dichiara per 

pinione , che infino a lut è stata abban- 
donata , e T adotta * non perchè gli sem- 
fri la migliore , ma colla speranza di 
diventar capo di setta , Infatti , lano- 
sità di un sistema bastò quasi sempre 
ad assicurarne ilhuon successo , 

Può essere , che questo sia stato il 
motivo , che ha indotto i Peripatetici a 
prendere quel principio , che tutte le no « 
stre cognjgìpni vengono da' sensi . Erano 
tanto lontani dal conoscere questa veri- 
tà , che niuno dì essi ha saputo spiegar- 
la 9 e che dopo molti secoli era questa 
ima scoperta ancora da farsi, 

V* Bacone è per avventura 
conosciuta V abbia . ^sa.iàì fondtàmen - 
to di un opera , nella quale da eccellen- 
ti consigli per T avanzamento delle scien- 
ti 

c a 
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(a) . 1 Cartesiani rigettato anno que- 
sto principio con dispregio , perchè non 
ne anno giudicato , se non conforme a* 
principi de ’ Peripatetici . d&lla fine il 
Loc\e V ha colto ed afferrato , ed ha il 
vantaggio di essere il primo , /o 
dimostrato. 

Non pare tuttavia , che questo Filo- 
sofo siasi proposto come principale suo 
cggetto il trattato , da lui lasciato , .ro- 
j&rva! /’ intelletto umano . io intraprese 
occasionalmente , e occasionalmente lo con- 
tinuò j e benché prevedesse , uri* ope- 
ra composta in questa maniera non po- 
teva a meno di procacciargli de' rimpro- 
veri e delle censure , non ebbe , come 7o 
egli medesimo , nè il coraggio nè il 
comodo e l 1 agio di rifarla (b) . Ecco so- 
pra di che rigettarsi deve la colpa del- 
le lungaggini , delle ripetizioni , e del 
disordine , che in essa regnano . Il Lo- 
c\e era capacissimo di emendare , e cor- 
reggere questi difetti • e questo è forse 
quello , che lo rende meno scusabile . Ha , 
per esempio , veduto , che le parole , e la 

ma - 




( a ) Nov. Org. Scient. 
lb) Ved. la, sua Prefazione. 
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maniera , con cui ce ne serviamo , som - 
ministrar possono de * /«>»/’ xopy# /'/ prin- 
cipio delle nostre idee (a).‘ ma perchè 
se nè troppo tardi avveduto , {fi) , no» 
^ trattato , che nel suo terzo libro una 
materia , eh ’ exxer doveva /’ oggetto del 
secondo . JV potuto avesse indursi , e ri- 
solversi a ricominciar la sua opera , si 
ha ragione di conghietturare , avesse 
meglio spiegato le molle , e g// ordigni 
dell ’ intelletto umano . .Per no» averlo 
fatto , trascorse leggiermente sopra l ’ ori- 
gine delle nostre cognizioni , e questa è 
la parte da lui men a fondo esaminata « 
Suppone , esempio , c/£e tosto che Ina- 
nima riceve dell * /Veo co/ me%gp de * xen- 
x* , possa a suo piacimento ripeterle , 
comporle , «n/V/o insieme con una infini- 
ta varietà , e formarvi ogni sorta di no- 
zioni complesse. Ma egli è certo , c,4e 
nella fanciullert^a noi provato abbiamo 

del- 

nmln, — , , g, t , 

( a ) Zi*. III. Cap. Vili. §. I. 

(b) Confetto , die' egli, Lib. 111. Cap. IX. 
5 . XXI. , quando ho incominciata que- 
sta Opera, e ancora lungo tempo dopo , non 
to’ p venuto mai in pensiero che fosse ne- 
cessario il fare alcuna riflessione sopra le 
parole . 
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dell e sensazioni , lungo tempo avanti di 
sape r ricavarne dell ' idee . £ perciò , wo» 
avendo l' anima fino dal primo istante 
/’ esercizio di tutte le sue operazioni , 
importava essenzialmente , per meglio 
spiegare l'origine delle nostre cognizio- 
ni , mostrare com essa acquisti questo e- 
sercizio , e we *7 progresso. 

Non sembra , *7 pensato ci ab- 

bia , wé ciré alcuno ne l ' abbia biasima- 
to , e ripreso , 0 tentato abbia di sup- 
plire a questa parte della sua Opera. 
Forse anche il disegno di spiegare la 
generazione delle operazioni dell ' anima , 
facendole nascere , e derivare da una 
semplice percezione , è così nuovo , che il 
lettore ha molta difficoltà a comprende- 
re , in qual maniera io lo eseguirò . 

Il Locke nel primo libro del suo sag- 
gio esamina l' opinione dell * idee inna- 
te . Non so , se siasi troppo trattenuto 
nell ' impugnare , e combattere questo er- 
rore : l* opera , eh' io pubblico , lo distrugl 
gerà indirettamente . In alcuni luoghi de- 
secondo Libro tratta , ma superficialmen- 
te^ delle operazioni dell' anima. Le pa- 
role sono l' oggetto del terzo * ed egli 
mi sembra il primo , che scritto abbia 
intorno a questa materia da vero Filo- 
sofo . Nulladimeno ho creduto , eh' essa 
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far dovesse una parte considerabile del- 
la mia Opera • sia perchè può ancora es- 
sere riguardata in una nuova , e più 
estesa maniera / sia perchè sono convin- 
to y che r uso de ’ segni sia il principio , 
che sviluppa , e dispiega, il germe di 
tutte le nostre idee . Del resto , tra mol- 
te eccellenti cose , che dice il Locye nel 
suo secondo Libro sopra la generazione 
di varie sorta d* idee , come quelle del- 
lo spazio , della dentata ec. ve n ha mol- 
te y cb' io in conto alcuno non approva • 
ma siccome appartengono più particolar- 
mente all * estensione , e all * ampiezza 
delle nostre cognizioni , cosi non entrano/ 
nel mio disegno , ed è inutile , che mi 
vi trattenga . 


A 

TA- 
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TAVOLA 

Delle Sezioni, e Capitoli 

TOMO PRIMO 

De materiali delle nostre cognizioni , 
e particolarmente delle opera - 
zjoni dell * anima . 

SEZIONE PRIMA . 

CAPITOLO I. Vv ' 

• / * « - \ 

De * materiali delle nostre cognizioni , e 
della distinzione dell * anima e del 
corpo . pag. I 

CAPITOLO II. 

* i 

Delle Sensazioni . £ 

SEZIONE II. 

X* analisi e la generazione delle opera- 
zioni dell ’ anima . 2.0 

e a. 
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DELLE COGNIZIONI UMANE . 
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De’ materiali delle nostre cognizioni , 
e particolarmente delle operazio- 
ni dell’ anima. 
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De' materiali delle nostre cognizioni , e della 
distinzione dell'anima , e del corpo . 
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() ia , che ci sollevia- 

a mo,per parlare me- 

v • r .. _ 


?\ ** VJl ** y ne cieli ; sia che 


o 

o 

0 


* * 

* ♦ * ♦ 


() discendiamo negli 
3 abissi • noi non u- 
sciam mai fuori di noi medesimi • nè 
vediamo mai altro , che il nostro pro- 
Qualunque si siano le 
se risalir vogliamo 


pno pensiero 
nostre cognizioni , 


Tomo 1 . 
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% Saggio sopra /’ Origine 
^lla loro origine > arriveremo in ultimo 
ad un primo pensiero semplice , eh’ è 
stato l’oggetto di un secondo , che sta- 
to lo è di un terzo , e cosi di mano 
in mano . Quest’ ordine di pensieri è 
quello , che spiegar dobbiamo , se. yo- 
gliam conoscere le idee , che abbiamo; 
delle cose . • . < 

2. , Sarebbe inutile e soverchio , il 
chiedere , qual sia la natura de’ nostri 
pensieri . La prima riflessione sopra 
di se medesimo , può convincere , che 
non abbiamo alcun mezzo per fare que- 
sta ricerca . Sentiamo il nostro proprio 
pensiero : lo distinguiamo perfettamente^ 
da tutto quello , che non è desso * ? di- 
stinguiamo ancora tutti i nostri pensie- 
ri gli uni- dagli altri: e ciò basta.. 
Partendo di là , partiamo da una cosa , 
che conosciamo sì chiaramente , che 
trarci non può in alcun errore. 

« i 3. Consideriamo un uomo , nel 
primo momento della sua esistenza: la 
sua anima prova dapprima differenti, 
sensazioni ■ quali son quelle della luce 
de’ colori , del dolore , del piacere , del 
moto, c del riposo: ecco i primi pen- 
sieri : 

4. Seguiamolo ne* momenti , che 

incomincia a riflettere sopra quello , 

che 
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Delle cognizioni Umane . 3 

che le sensazioni cagionano in lui ^ c 
lo vedremo formarsi dell’ idee delle di- 
verse operazioni della sua anima , come 
sono percepire , immaginare : ecco i suoi 
secondi pensieri. 

Quindi , secondo che gli oggetti \ 
esterni agiscono sopra di noi , ricevia- 
mo diverse idee da’ sensi j e secondo che. 
riflettiamo sopra le operazioni , che le 
sensazioni cagionano nell’ anima nostra , 
acquistiamo tutte r idee, che non avrem- 
mo potuto ricevere dalle cose esterne. • 
5. Le sensazioni, e le operazio- 
ni dell’ anima sono adunque i materia- 
fi di tutte le nostre cognizioni: mate- 
riali., che la riflessione mette in opera, 
cercando con combinazioni i rapporti * 
che in se racchiudono : ma tutto il suc- 
cesso dipende dalle circostanze , per cui 
si passa . Le piti favorerevoli sono quel- 
le , che ci offrono in maggior numero* 
oggetti atti ad esercitare la nostra ri- 
flessióne . Le grandi ed importanti- cir- 
costanze in cui si ritrovano quelli , che 
sono destinati a governare gli uomini , 
sono , per esempio , un’ occasione di for- 
marsi dellhidee molto ampie ed estese • 
e quelle , che di continuo si ripetono: 
nelle civili società , comunicano quella 
spezie di spirito, che addinjanda^i natu- 

- - . A 2 ra- 
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jqs Saggio sopra P Orìgine 
Tate *. perchè non essendo il frutto dei- 
dò studio , osservar non si possono te 
cagioni , che lo producono. Concludia- 
mo , che non vi sono idee , che non 
sieno acquisite : te prime vengono im- 
-mediatamente da’ sensi • te altre sono 
dovute all’ esperienza , e si moltipli- 
cano a proporzione , che siam più at- 
ti e capaci a riflettere . 

§. 6. Il peccato originale ha renduta 
l’ anima tanto dipendente dal corpo , 
che molti filosofi anno confuse insieme 
queste due sostanze. Creduto anno, che 
la prima altro non sia , che quello , che 
v’ha nel corpo di più fino e sottile, £ 
più capace di movimento . Ma questa 
opinione è una conseguenza della poca 
cura , che avuto anno di raziocinare se- 
condo idee esatte . 

Chiedo loro, che cosa s’ intendano 
per un corpo . Se risponder vogliono 
in una maniera precisa , non diranno, 
che sia una sostanza unica • ma lo ri- 
guarderanno come un complesso , una 
collezione di sostanze. Se il pensiero 
appartiene al corpo • ciò sarà adunque 
inquanto che è complesso, e collezio- 
ne • o perchè è una proprietà di cia- 
scuna sostanza , che lo compone . Ora 
queste parole complesso , $ collezione non 

si- 
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Delle cognizioni Umane, 5 
significano , che un’ estrinseca relazione 
tra molte cose , una maniera di esistere 
dipendentemente le une dall’ altre . In 
virtii di questa unione , noi le -riguar- 
diamo come formanti un solo tutto ; 
quantunque , realmente , non sieno piu 
una , che se fossero separate . Non so- 
no adunque questi per conseguenza che 
termini astratti y i quali , fuori di noi , 
non suppongono una sostanza unica , 
ma ima moltitudine ■ di sostanze * II 
corpo , in quanto" complesso, « colle- 
zione , esser non può adunque il sog- 
getto dei pensiero .• 

- Divideremo noi il pensiero tra tut- 
te - le sostanze , di cui egli è composto ? 
Primieramente', ciò non sarà possibile., 
quando egli non sarà che una percezione 
unica e indivisibile : in secondo luogo 
converrà ancora rigettare questa suppo- 
sizione , quando il pensiero sarà forma- 
to di un certo numero di percezioni . 
Che A , B , C , tre sostanze , eh’ en- 
trano nella composizione del corpo , si 
dividano tra loro tre differenti perce- 
zioni , domando , dove se ne farà egli 
il paragone ? Non in A ; poiché non 
può paragonare una percezione, ch’egli 
ha , con quelle , che non ha • Per là 
medesima ragione , non in B , nè in 
A 3 C . 


6 S a ggì° sopra l’Origine 
C . Converrà adunque ammettere un puni- 
to di riunione • una sostanza, che sia$ 
nel medesimo tempo, un soggetto sem- 
plice c indivisibile di queste tre per- 
cezioni ‘ distinto , per conseguenza , dal 
corpo, un’anima, in somma. 

7. Non so , come il Locke potuto 
abbia asserire , (a) che ci sarà forse 
eternamente impossibile eonoscere , se 
Iddio comunicato non abbia ad un- qual- 
che aggregato di materia , disposta in 
una certa maniera , la facoltà di pen- 
sare . Non bisogna immaginarsi , che 
per risolvere questa questione , sia d’ uo- 
po conoscere l’ essenza , e la natura del- 
la materia . I raziocini , che si fonda- 
no sopra di questa ignoranza , sono del 
tutto frivoli . Basta osservare , che il 
soggetto del pensiero esser deve uno . 
Ora un aggregato di materia non è uno , 
ma una moltitudine* (6) 

§• 8 . 


'• (a) Lìb. IV. c. 3, 

{ b) La proprietà di notare il tempo , mi 
fu obbiettato , è indivisibile . Non può dir- 
si y che si divida tra le ruote di un orino- 
lo : essa e nel tutto. Perchè adunque la 
proprietà di pensare non potrebb ’ ella ritro- 
varsi in un tutto organizzato ? Rispondo , 
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Delle cognizioni Umetto, 7 
i 8. Essendo 1* anima disu#^ e di* 
versa dal corpo, questo esser, no» : può , 
che causa occasionale , di quello, clie seqi- 
bra. produrre in essa. Dal che è. d’uopo 
concludere, che i nostri sensi non so- 
no , che occasionalmente la fonte delle 
- nostre cognizioni. Ma quello che si fa 
per occasione di una cosa , può farsi 
senza di essa * perchè un effetto non di- 
pende dalla sua causa occasionale se non 
in una certa ipotesi. L’ anima può a- 
dunque assolutamente, senza il soccorso 
de’ sensi, acquistare delle cognizioni,. 
«Avanti il peccato , era in un sistema 
-affatto diverso da quello , in cui al 
•ibridi b .... pre- 

, - , — . 

■ che la. proprietà di notare il tempo può, , 
. di sua natura , appartenere ad un soggetto 
, composto ; perchè non essendo il tempo , che 
.■una successione , tutto quello , eh' è capace 
di movimento , può misurarlo . "Mi fu an- 
cora obbiettato , che l ' unità conviene ad un 
^ aggregato di materia ordinato ; benché ap- 
plicargliela non si possa , quando la confu- 
sione è tale , che impedisce di considerarlo 
come un tutto . Ne convengo : ma aggiunga, 
che allora /’ unità non si prende rigorosa- 
mente . Si prende per un'unità composta di 
altre unità : per conseguenza è propriamen- 
te' collezione, moltitudine : Ora io non pre- 
t tendo di parlare di questa unità , , 

■ •*>. A 4 


8 Saggio sopra V Origine 
presente si ritrova . Libera e scevra da 
ignoranza , e da concupiscenza , coman-- 
dava a’ suoi sensi , ne sospendeva, l’ azio- 
ne , e la modificava a suo talento . A- 
veva adunque dell 5 idee anteriori all’ uso 
de’ sensi * Ma le cose si sono cangia- 
te d’assai per la sua disobbedienza .. Id- * 
dio le ha tolto tutto questo impero: è 
divenuta tanto dipendente da’ sensi, co- 
me se questi fossero la causa> fisica di 
quello , che non fanno , che occasiona- 
re • e non v’ ha più per- essa altre co- 
gnizioni , che quelle , eh’ essi le tras- 
mettono . Quindi l’ ignoranza, e la con- 
cupiscenza ». Io mi propongo- di studiare 
questo stato dell’ anima : il solo , eh’ 
esser possa l’oggetto della filosofia, poi- 
ché è il solo , che 1’ esperienza fa co- 
noscere . Quindi , quando- diro , che noi 
non abbiamo idee ^ che non ci vengano da ’ 
sensi , convien rammentarsi , eh’ io non 
parlo che dello stato in cui siamo do- 
po il peccato . Questa proposizione ap- 
plicata all’ anima nello stato d’ inno- 
cenza , o dopo la sua separazione dal 
corpo, sarebbe del tutto falsa . Io non 
parlo delle cognizioni dell’ anima in 
questi due primi stati • perchè non so 
raziocinare , se non conformemente alf 
esperienza . Inoltre , se sommamente c’ 
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Bell* cognizióni Ifmane. $ 
-importa , come non può dubitarsene , il 
conoscere' le facoltà di cui' Iddio, nul- 
laostantc il peccato del nostro primo 
padre , ci ha conservato l’ uso - y è inu- 
tile il voler indovinar' quelle , di cui 
ci- ha' privati , e che restituirci non 
deve, se non dopo questa vita . 

- Mi ristringo adunque , io ripeto , al-- 
io stato" presente . Quindi non trattasi 
di considerar l’ anima- come indipenden- 
te dal corpo , poiché' la sua dipendenza 
•è anche troppo- bene accertata*^ nè cot- 
tine unita ad un corpo in un' sistema di- 
verso' da quello ,■ in cui siamo'. L’ uni- 
co nostro oggetto esser deve di consul- 
tare r esperienza , e di non raziocina- 
re, se non’ conformemente a fatti , che 
Tliuno rivocar possa in dubbio . r 

C A P I T O L O IL 

. i ' , ■ ■ : 

Belle Sensazioni 

E »- 

Una cosa assai evidente,. che' 
l’ idee,; che si chiamano' Sensazioni , so- 
no tali , che se fossimo stati privati de’ 
sensi', non avremmo mai potuto'’ acqui- 
starle-. E perciò niun filosofo ha asse- 
ritoyehe fossero innate ; ciò stato- 'sa- 
rebbe AB contraddire troppo manifésta- 
• * A % men- 
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IO Saggio sopra /’ Origine c 
mente all* esperienza . Ma anno prete- 
so , che non sieno idee • come se non 
fossero , da per se , tanto rappresentati- 
ve , quanto qualsivoglia altro pensiero 
dell’ anima . Anno adunque riguardato le 
sensazioni come qualche cosa , che non 
viene , se non dopo 1* idee , e che le 
modifica : Errore , che ha fatto loro in- 
ventare de’ sistemi non meno strava- 
ganti .che inintelligibili . . 

La più leggiera attenzione dee farci 
conoscere , che quando scorgiam della lu- 
ce , de’ colori , della solidità , queste sen- 
sazioni , ed altre somiglianti sono più 
che sufficienti a procurarci tutte 1* idee , 
che comunemente si anno de’ corpi . Ven’ 
hi egli di fatto alcuna, che contenuta, 
.e racchiusa non sia in queste prime per- 
cezioni ? Non vi si trovano 1* idee di 
estensione , di figura , di luogo , di mo- 
to , di quiete, e tutte quelle, che di- 
pendono da queste ultime^ 

Si rigetti adunque l’ ipotesi dell’idee 
innata è si supponga , che Iddio non 
ci -dia , per esempio , se non percezio- 
ni di luce , e di colori . Queste perce- 
zioni non dipaneranno elleno agli oc- 
chi nostri dell’ estensione , delle linee, 
e delle figure ? Ma , dicesi , non si 
può assicurarsi col mezzo de’jPnsi , se 

~que- 
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Delle cognizioni Vniàtit , ri 
queste cose sienò tali , quali apparisco- 
no : dunque i sensi non danno ! idee • 
Qual conseguenza ! Ce ne assìcurianiP 
boi meglio con idee innate. 3 che impói^ 
ta , che col mezzo de’senSi , non si possa 


conoscere con certezza , qual è la figu- 
ra di un corpo ? La questione si è di sa- 
pete , se , anche quando c’ ingannano , 
non ci diano 1’ idea di una figura . Ne 
veggo una , che " giudico essere un pen- 
tagono, benché formi ; m uno de* snoi 
lati , un angolo impercettibile . !È* que- 
sto un errore ' ma finalmente , mi dà 
fegli meno 1* idea di un pentagono ? 

I §. io. Nulladimeno i Cartesiani, e 
i Mallebranchisti gridano sì forte contro 
de’ sensi, e 'ripetono tanto stresso, .che 
non sono eh’ errori , ed illusami , che 
li riguardiamo come un impedimento , 
e un ostacolo ad acquistare qualsivoglia 
cognizione • e per zelo per la verità j 
vorremmo , se fosse possibile, 'esserne 
dispogliati . Non è, che i rimpròveri di 
questi filòsofi sienò assolutamente senza 
fondamento. Anno in questo proposito 
notati , e scoperti molti errori con tanta 
sagacità , che non si possono non rico- 
noscere , senza ingiustizia , le obbliga- 
zioni, che loro abbiamo. Ma non vi sa- 
rebbe egri un partito di mezzo' dà pren* 
A <5 de- 



12 Saggiò saprà F Originò 
3ere ? Non si potrébb* egli ritrovare ne* 
nostri sensi una sorgente di verità ,, co- 
llie una sorgente di errori: c distinguer^ 
le così bene 1* una dall’' altra , che* si 
potesse sempre, attignere* alla prima l 
Questo è quello > che convien ricercare. 

ir. Egli è primieramente certis- 
simo , che- nulla è piu chiaro* ,. e piu 
distinto della nostra percezione-, quando- 
proviamo alcune sensazioni •• Cosa, v ha 
di più chiaro delle pèrbesionr di. suo- 
no , e di colore ?' Còsa 4ir più distin- 
to ? Ci egli mai ;Ìht6rv^ì}u^ di. con- 
fondere insieme due 1 dù queste cose ? 
Ma se ricercar ne* vogliamo la natura,, 
e sapere, come iifr noi s \ producano, 
non convien dine ** che à nostri sensi 
c* ingannano, che ci* danno ^ dell _ idee 
pscure e confli^- la più* minima, rifles- 
sione fa vedere che non. ne danno. 

alcuna. ' . ♦ ... 

Tuttavia, qualunque siasi la natura di 

queste p ercei * on * » * m qualunque ma- 
nici^. si producano, se vi cerchiamo l’i- 
dea estensione , quella di una linea,. 
$rùh angolo* e di alcune figure-, egli 
W certo , che ve la troveremo chiaris- 
• {imamente- , e distintissimamente . Se 
in esse cerchiamo ancora * a che dà noi 
sì riportino questa estensione , 'C -que- 
s.. ste 
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ste figure , scorgeremo con uguale chia- 
rezza e distinzione ,, che non le; ripor- 
tiamo a noi' y . nè a quello , eh* è in 
noi il soggetto del pensiero , ma a qu all- 
eile cosa' fuori : di noi. t t , ’ 

Ma se cercar vi vogliamo 1* idea 
dèlia grandezza assoluta dir certi corpi , 
ovvero ancora quella della loro gran- 
dezza relativa , ; e della; loro propria fi- 
gura „ ,non: vi troveremo che giudizj as- 
sai- sospetti ~ Secondo che un oggetto- 
sarà piu dappresso*, o piar da lungi , Ip 
apparenze: di ^grandezza,. e di figura 
sotto delle quali si presenterà, saranno 
( del tutto di verse- 
si anno adunque a distinguere tre co- 
se- nelle nostre sensazioni . , i;. La per- 
cezione , che; proviamo 2 . Il rapporto, 
-che ne facciamo ad una qualche cosa- 
fuori di noi. g. Il giudizio, che quel- 
lo, che riportiamo alle cose, effettiva- 
mente loro si appartiene-.. .. -, rr. 

. Non v’ è nè errore^ , nè oscurità , nè 
confusione in quello , che avviene in noi, 
come nemmeno nel rapporto , che ne 
facciamo al di fuori . Se riflettiamo, p^r 
esempio v che abbiamo l’ idee di una 
certa grandezza e .di una certa figura „ 
e che le riportiamo -ad un tal corpo * 
-non: v’ha in questo nulla, ; che non sia 
* ?. ve- 
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vero, chiaro , e distinto. Ecco dove 
tutte le verità anno la loro sorgente . 
Se sopraggiugne l’errore , ciò non nasce , 
se non perchè giudichiamo , che tale 
grandezza, e tale figura appartengono 
di fatto ad un tal corpo . Se ,per esem- 
pio, vedo di lontano un edifizio qua- 
drato, mi apparirà rotondo. Avvi egli 
adunque oscurità e confusione nell’ idea 
di rotondità , o nel rapporto , che da 
me se ne fa ? No : ma giudico quell’ 
edifizio rotondo • ecco l’ errore . 

Quando dico adunque j che tutte le 
nostre cognizioni vengono da’ sensi, non 
bisogna dimenticarsi , che io non dico 
questo in quanto eh’ esse si ricavano , 
e traggono da quelle idee chiare e di- 
stinte , che in se racchiudono . Per i 
giudizj , che le accompagnano, esserci 
non possono questi utili e profittevoli , 
se non dopo che una ben meditata e 
ponderata esperienza ne ha corretti ed 
emendati i difetti . 

§. 12. Quello, che detto abbiamo dell’ 
estensione , e delle figure , applicasi per- 
fettamente bene all’ altre idee di sensa- 
zioni , e può sciogliere la questione de* 
Cartesiani: cioè , se i colori , gli odo- 
ri ec. sieno negli oggetti . 

Non è da. dubitare , che ammetter 

non 
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Delle cognizioni Umane. 15 
non si debbano ne’ corpi delle qualità , 
che cagionano le impressioni , che fan- 
no sopra i nostri sensi . La difficoltà, 
che si pretende di fare , si è , di sape- 
re , se queste qualità sieno somiglianti 
a quello, che proviamo. Certamente, 
che quello , che dà impaccio, si è, che 
scorgendo in noi l’ idea dell* estensione, 
e non vedendo alcun inconveniente nel 
supporre ne 5 corpi qualche cosa di so- 
migliante , c’ immaginiamo , che vi si 
ritrovi ancora qualche cosa , che somi- 
glia alle percezioni di colori , di odori 
ec. E’ questo un giudizio precipitato, 
che non è fondato se non sopra questo 
paragone , e del quale non si ha , in 
fatti , niuna idea . 

La nozione dell’ estensione , spoglia- 
ta di tutte le sue difficoltà , e presa 
dal lato il più chiaro , non è che l’ idea 
di molti, esseri , che ci appariscono gli 
uni fuori degli altri (a-). Per questo, 
supponendo al di fuori qualche cosa di 
. - , • con- 

fa) Ed uniti , dicono i Lebniziani . Ma 
ciò è inùtile , quando trattasi delC estensione 
astratta . Noi non possiamo rappresentarci 
degli esseri separati , se non in quanto ne 
supponiamo degli altri , ebe li separano ; e la. 
totalità importa sempre f idea di unione . 
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conforme a questa idea, ce la rappre^ 
sentiamo sempre' in una maniera tanto 
chiara come se non la considerassimo , 
che nell’idea stessa . La' cosa è affatto 
diversa rispetto a’ colori , agli odori ec. 
Fino a tanto che riflettendo sopra que- 
ste sensazioni , le riguardiamo , come 
appartenenti a noi , come nostre pro- 
prie , ne abbiamo dell’ idee chiarissi- 
me . Ma , se vogliamo, per dir così , 
distaccarle dall’ esser nostro , ed arric- 
chirne gli oggetti , facciam una cosa , 
di cui non abbiamo più idea - Noi non 
siamo inclinati e propensi ad attribuir- 
le loro , se non perchè , per una parte 
siamo obbligati a supporre in essi una 
qualche cosa , che le cagiona ; e per 
l’altra,, perchè questa 1 causa ci è affat- 
to occulta ed ignota - 

13. Avrebbesi invano ricorso ad 
idee, o a sensazioni oscure, e confu- 
se. Questo linguaggio aver' non deve 
corso tra filosofi , i quali metter non 
possono una- soverchia esattezza 1 nelle 
lóro espressioni . Se ritrovate - , che ; un 
ritratto somiglia oscuramente e confu- 
samente; sviluppate e spiegate questo - 
pensiero, e vedrete, ch’egli è in al- 
cune parti conforme all’ originale' ,, e 
che in alcune altre non lo è punto. E* 

lo 
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io stesso di: ciascuna delle nostre per- 
cezioni :quello,. che in. se: racchiudono, 
b. chiaro , e distinto; e quello, che -in 
esse si suppone di oscuro e di confuso,, 
non si appartien loro in. veruna guisa. 
Non. può. dirsi' di. esse,. come di un ri» 
.tratto , che non somigliano che in par- 
te . Ciascuna è tanto semplice , che tut- 
to quello, che avesse con esse qualche 
rapporto di uguaglianza, sarebbe loro 
uguale in tutto . Per questo da me si 
avverte',, che^ nel f mio linguaggio, ,aver 
idee chiare e distinte , sarà , per piò 
brevemente parlare , aver idee ; e aver 
idee oscure, e confuse, sarà non aver- 
ne. punto ^ .... 

14. Quello, che ci fa credere, che- 
le nostre idee sieno capaci di oscurità,, 
si è , che non si distinguono da. noi ab- 
bastanza dall* espressioni , che sono in 
uso* Dicianr, per esempio;, che la ne - 
ve è bianca- ; e facciamo mille altri giu- 
dizi ,, senza pensare a togliere 1* equi- 
voco delle parole. Quindi, perchè i no- 
stri gì udizj sono espressi in. una. manie- 
ra oscura , c’ immaginiamo che questa 
oscurità ricada sopra i' giudizj medesi- 
mi , e sopra V idee , che li. compongo- 
no' • Una. definizione correggerebbe tut- 
to* La neve è bianca , se per bianche^ - 
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intende la causa fìsica della no- 
stra percezione : non lo è , se s’inten- 
•de per bianchezza qualche cosa di so- 
migliante alla percezione medesima . 
Questi giudizj non sono adunque oscu- 
ri • ma sono veri , o falsi , secondo il 
senso , nel quale prendonsi le parole . 

Un altro motivo ancora c’induce ad am- 
mettere delle idee oscure e confuse. Que- 
sto si è la voglia , e il prurito , che 
abbiamo di saper molto . Sembra esser 
questo un’ espediente , e un compenso 
per la curiosità , che abbiamo di cono- 
scere , almeno oscuramente , e confusa- 
mente. Per questo abbiamo alle volte 
difficoltà ad avvederci, che manchiamo 
d’ idee (a) ; 

Fu 



( a ) 1/ Locke ammette dell ’ idee chiare 
ed oscure , distinte e confuse , 'vere e fal- 
se . Ma le spiegazioni , che ne dà fanno 
vedere , che non v' ha tra noi differenza , 
se non nella maniera di spiegarci. Quella, 
di cui io mi servo , ha il vantaggio di es- 
sere più chiara , e più semplice . Ver questa 
ragione aver deve la preferenza’, imperoc- 
ché non si potranno impedire gli abusi del 
linguaggio , se non a forza di renderlo sem- 
plice . Tutta questa opera ne sarà la prova . 


Digitized by Google 


Delle cognizioni Umane. 13? 

Fu.da altri provato , che i colori , 
gli odori ec. non sono negli oggetti . 
Ma mi è sempre sembrato , che i lo- 
ro raziocinj non tendano gran fatto ,ad 
illuminare .lo spirito. Io ho preso una 
strada diversa ; ed ho creduto , che in 
queste materie , come m molte altre 
ancora , bastasse sviluppare e spiegare 
.le nostre idee , per determinare a quale 
.opinione darsi debba la preferenza . 
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1/ analisi e la generazione delle opera- 
zioni delV anima. 


m 


'Ossono distinguersi le operazioni 
IT J deir anima in due' spezie , secon- 
do che più particolarmente si riferi- 
scono all* intelletto o alla volontà . 
L’ oggetto di questo Saggio indica 
ch’io mi propongo di non considerarle, 
se non pel rapporto , che anno all 5 in- 
telletto . 

Non mi ristagnerò a darvi delle de- 
finizioni . Mi studierò di riguardarle 
sotto ad un punto di veduta più lumi- 
noso , che non s’ è fino ad ora ancora 
fatto. Trattasi di spiegarne, ed espor- 
ne i progressi , e di vedere , come si 


cenerino tutte da 


che non 


ìiiu lullc vm. un 3. prima 
è, che una semplice percezione. Que- 
sta sola ricerca è più utile , che tutte 
le regole de’ Logici In fatti , po- 
trebbesi egl’ ignorar la maniera di di- 
rigere , e indirizzare le operazioni dell* 
anima, se se ne conoscesse bene la ge- 
nerazione ? Ma tutta: questa parte del- 
la metafisica è stata fino al presente- in 
un sì gran caos , che ho dovuto , per- 
eti- 
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•così dire , formarmi un nuovo linguag- 
gio . Non mi era possibile accoppiare 
l’esattezza con segni tanto male deter- 
minati , quanto lo sono nell’ uso ordina- 
rio e comune . Non di meno ciò non 
farà , che rendermi piu facile ad esse- 
re inteso da quelli , che mi leggeranno 

con attenzione. 

» 

CAPITOLO I.‘ 

V ' 

* »* " * { I f 

Della percezione , della coscienza , dell* 
attenzione , e della reminiscenza . 

> t • . . 1 

1. I^A percezione , o 1 * impres- 
sione cagionata nell’ anima dall’ azione 
de’ sensi , è la prima operazione dell* 
intelletto. L’ idea n’ è tale , che non 
può acquistarsi col mezzo di alcun di- 
scorso . La sola riflessione sopra di quel- 
lo^ che proviamo quando si am tocchi , 
e commossi da una qualche sensazione, 
può somministrarcela . 

oggetti 
i sensi , 

cognizione , se non ne aves- 
se percezione . Quindi il primo e il 
minimo grado di cognizione , si è per- 
cepire . 

§. 3 . 


Z. Gli 
mente sopra 
avrebbe mai 


agirebbero inutil- 
e 1 ’ anima non ne 
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r ' Aj. 3. Ma poiché la percezione no» 
viene , se non dopo le impressioni r che 
si fanno sopra i sensi , egli è certo , 
che questo primo grado di cognizione 
aver deve più , o men di estensione 
ed ampiezza, secondo che siamo orga- 
nizzati per ricevere più , o meno di 
sensazioni differenti . Prendete delle 
creature , che sieno prive della vista ; 
altre, che lo- sieno della vista , e dell’, 
udito, e così successivamente * avrete 
ben presto delle creature , le quali , es- 
sendo prive di tutti i sensi , non rice- ' 
veranno alcuna cognizione . Supponete 
al contrario, s’ è possibile, de’nuovi sen- 
si in animali più perfetti dell’ uomo . 
Quante nuove percezioni ! Per conse- 
guenza, quante cognizioni a loro porta- 
ta * alle quali noi non sapremmo giu- 
gnere, e sopra delle quali non saprem- 
mo nemmeno formar conghietture ! 

§. 4. Le nostre ricerche sono tal- 
volta tanto più difficili , quanto più 
semplice si è il loro oggetto . Le per- 
cezioni ne sono un esempio . Qual co- 
sa più facile , in apparenza , quanto de- 
cidere , se T anima prenda cognizione di 
tutte quelle , eh’ ella prova 1 Si richie- 
de egli altro , che riflettere sopra di 
se medesimo? E certamente tutti i Fi- 
lo- 
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losofi fatto lo anno : ma alcuni , preoc- 
cupati ila loro principj , anno dovuto 
ammettere nell’ anima delle percezioni * 
di cui ella non prende mai cognizio- 
ne , {a ) ed altri anno dovuto ritrovare 
questa opinione affatto inintelligibi- 
le (b). Procurerò di risolvere questa 
questione ne’ seguenti paragrafi . Basta 
in questo osservare , die , per confes- 
sione di ognuno, avvi nell’ anima delle 
percezioni , che non vi sono senza sua 
saputa . Ora , questo sentimento , che. 
gliene dà la cognizione, e che l’avver- 
te almeno di una parte di quello, che 
in lei avviene , lo chiamerò coscienza . 
Se , come vuole il LocKe, l’anima non 
ha nessuna percezione , della quale non 
prenda cognizione * di . maniera che y vi 
sia contraddizione , che una percezione , 
non sia conosciuta - la percezione , e la 
coscienza non devono prendersi , che per 
•una sola e medesima operazione . Se , 
al contrario , il sentimento opposto fosse 
il vero, sarebbero queste due operazio- 
ni 


fa) 1 Cartesiani , * Mail ebrancbi stì , 
e i Lei bui zi ani . 

(b ) Locke j e i suoi seguaci % 
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ni distinte • c la nostra cognizione in- 
comincierebbe propriamente, come ho 
supposto , dalla coscienza , e non dalla 
percezione, 

§. 5. Tra molte percezioni , delle 
•quali abbiamo nel medesimo tempo co- 
scienza , c’ interviene spesso di aver più 
coscienza dclT line che delle altre ± o 
di essere più vivamente avvertiti della 
loro esistenza . Anzi , quanto più au- 
menta e cresce la coscienza di alcune-, 
tanto più scema e diminuisce quella 
dell’ altre . Sia alcuno presente ad uno 
spettacolo, -.dove una moltitudine di og- 
getti sembrano fare a gara per trarre 
.a se i suoi sguardi ; 1’ anima sua sarà 
assalita da un numero grande di perce- 
zioni , delle quali è certo , che prende 
cognizione : ma appoco appoco alcune gli 
piaceranno, e lo interesseranno di van- 
taggio* vi si abbandonerà adunque più 
volentieri. Allora incomincierà ad es-, 
sere men colpito e mosso dall’ altre : la 
coscienza ne andrà anzi appoco appoco 
scemando , a grado , che quando rinve- 
nir a se , non si ricorderà di averne 
presa cognizione. -L 5 illusione, che na- 
sce al teatro, n’ è la prova. Vi sono 
de’ momenti , in cui la coscienza non 
-sembra dividersi tra l’azione, che suc- 
ce- 
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tède, e il rimanente dello spettacolo. 
Sembrerebbe a primo aspetto , che 1 * il- 
lusione esser dovesse tanto più viva , 
quanto men di oggetti vi fossero capaci 
di' distrarre . Nondimeno ha ognuno po- 
tuto osservare , che non siam mai più 
inclinati a credersi soli ^testimonj di 
una scena interessante e commovente , 
quanto allora che il teatro è tutto in- 
gombro e ripieno di gente . Ciò av- 
vien forse , perchè^il^umero , 
rietà , e la magnificenza degli oggetti 
commovono i sensi , accendono , esalta- 
no l’ immaginazione , e quindi ci ren- 
dono più atti a ricevete le impressio-, 
ni , che vuole vii poeta- far nascere . 
Forse ancora che gli spettatori s’indu- 
cono, e movono scambi evolrhente , coll* 
esempio, che si danno, a fissare la vi- 
sta sopra la scena . Che che ne sia , que- 
sta operazione , con cui la nostra co- 
scienza , per rapporto a certe percezio- 
ni , cresce , e - s’aumenta di tanto , e di- 
Vien così viva , che sembrano le sole, 
di cui presa abbiamo cognizione , io la 
chiamo attenzione. Quindi essere atten- 
to ad una còsa si è avefc più Còsci eifca 
delle percezioni , eh* es$ a fa nascere , che 
di quelle , che sono prodotte da altre co- 
se J operando, Com’essa, sopra i nostri 
Tomo I. B sen- 
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sensi ; e 1’ attenzione è stata maggiore, 
quanto men ci sovviene di queste ultime . 

6. Io distinguo adunque due sorta 
di percezioni tra quelle , di cui abbia- 
mo coscienza .* le une , di cui ci ri- 
cordiamo , almeno nel momento seguen- 
te : le altre ,.di cui ci dimentichiamo 
subito , che le abbiamo avute . Questa 
distinzione è fondata sopra 1* esperien- 
za qui innanzi recata . Taluno , che s’è 
abbandonato all* illusione , si ricorderà 
benissimo dell* impressione , che ha fatto 
sópra di lui una scena viva e com- 
movente * ma non sempre si ricorderà 
di quella , che riceveva nel medesimo 
tempo dal rimanente dello spettacolo . 

" §. 7. Potrebbonsi qui prendere due 
opinioni diverse dalla mia . La prima 
sarebbe di dire , che F anima non ha 
provate , come da me si suppone , le 
percezioni 1 , ch’ icr le fò cosi prontamen- 
te dimenticare ; il che tenterebbesi di 
spiegare con -fisiche ragioni . Egli è cer- 
to, dirfcbbesi , che l’anima non ha per- 
cezióni , se non in quanto che F azione 
degli oggetti sopra i sensi , si comuni- 
ca al cervello ( a ) Ora potrebbonsi 

sup- 

' (a) Ovvero se si vuole alla parte del 

cervello , ebe chiamasi Sensorium eommune . 
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supporre le fibre di questo in una si 
grande contenzione, per l’impressione, 
che ricevono dalla scena , che cagiona 
1’ illusione , che resistessero ad ogni al- 
tra . Donde conchiuderebbesi , che 1 ’ ani- 


ma non ha avute altre percezioni che 
•quelle , di cui conserva la rimembranza . 

Ma non è verisimile , che quando noi 
diamo la nostra attenzione ad un ogget- 
to , tutte le fibre del cervello sieno u- 
.gualmente agitate, in guisa che non no 
restino molte altre capaci di ricevere 
una differente impressione. Avvi adun- 
que ragion di presumere , che nascano 
in noi delle percezioni , delle quali non 
ci risovviene il momento dopo , che 
avute le abbiamo. Quello", che non è 
ancora , non una - presunzione , sarà 
trappoco dimostrato , anche del mag- 
gior numero. •' 

§. 8. La seconda opinione sarebbe di 
dire , che non si fa alcuna impressió- 
ne ne’ sensi , che non si comunichi al 


cervello , e non produca , per conseguen- 
za una percezione nell’anima . Ma 
aggiugnerebbesi , eh* è senta coscienza , 
oche l’anima non ne prende cognizio- 
ne. Qui io mi dichiaro per ilLocne* 
imperciocché non ho idea di una tale 
percezione : sarebbe per me lo stesso 
B 2 che 


\ 
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che se si dicesse , che percepisco senza 
percepire . 

§. p. Io penso pertanto , che noi ab- 
biamo sempre coscienza delle impres- 
sioni , che si fanno nell’ anima ; ma 
alle volte così leggiermente , che un 
momento dopo più non ce ne sovvie- 
ne. Alcuni esempj metteranno affatto in 
chiaro il mio pensiero. 

Confesserò, che per alcun tempo m’ 
è sembrato , che nascessero ih noi delle 
percezioni , delle quali non abbiamo co- 
scienza. Mi fondava sopra questa espe- 
rienza , eh’ è assai semplice ■ che chiu- 
diamo le migliaja di volte gli occhj , 
senza che sembri , chq prendiam cogni- 
zione , che siamo nelle tenebre . Ma , 
facendo dell’ altre esperienze^ scopersi 
il mio errore . Certe percezioni , che 
non aveva dimenticate , e che necessa- 
riamente supponevano , che avuto ne 
avessi dell’ altre , che piu non mi ri- 
cordava un momento dopo di avere avu-- 
te , cangiar mi fecero di parere . Fra 
molte esperienze , che possono farsi , 
eccone una , eh’ è chiara e manifesta . 

Riflettasi sopra di se medesimo all’ 
uscire di una lettura * parerà , che non 
abbiasi avuto coscienza , se non dell* 
idee, eh’ essa ha fatto nascere. Parerà, 

che 
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che non abbiasene avuto una maggiore 
della percezione di ciascuna lettera , che 
di quella delle tenebre ogni volta , che 
involontariamente abbassavasi la palpe- 
bra . Ma niuno si lascierà far inganno 
da quest’ apparenza , se faccia rifles- 
sione, che senza la coscienza delle let- 
tere, non se ne avrebbe avuta alcuna, 
di quella delle parole , nè per conse- 
guenza dell’ idee . 

io. Questa esperienza conduce na- 
turalmente a render ragione di una co- 
sa , di cui ciascuno ha fatta la prova . 
E questa si è la maravigliosa celerità 
con cui sembra talvolta essere trascorso 
il tempo. Quest’apparenza proviene dall’ 
aver noi dimenticato la parte più con- 
siderabile delle percezioni , che succe- 
dute si sono nell’anima nostra . Il Loc- 
Ke fa vedere che noi non ci formiamo 
un’ idea delia successione del tempo , se 
non per la successione de’ nostri pen- 
sieri . Ora , delle percezioni , nel mo- 
mento, che sono totalmente dimentica- 
te , sono come non avvenute . La loro 
successione deve adunque essere altret- 
tanto di sottratto , e diminuito da quel- 
la del tempo . Per conseguenza deve 
sembrarci che una durata assai lunga , 
delle ore , per esempio , sieno passate 
come istanti. §. ir. 
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§• li. Questa spiegazione mi esenta, 
dal recar nuovi esempj: ne sommini- 
strerà a sufficienza a quelli , che vor- 
ranno riflettervi. Può ciascuno osserva- 
re , che’ tra le percezioni y che ha pro- 
vate in uno spazia di tempo , che gli 
sembrava essere stato assai corta, ve n’ 
ha un numero grande , dì cui la sua con- 
dotta prova , eh’ egli ha avuto coscien- 
za., benché le abbia affatto- dimenti- 
cate . Nondimeno non tutti gli esem- 
pi sono a ciò- ugualmente accomodati . 
Questo è quello , che m’ ingannò allo- 
ra y che m’ immaginai , eh’ io abbassa- 
va involontariamente la palpebra senza 
prender cognizione j eh’ era al bujo , e 
nelle tenebre. Ma non v’ha nulla di 
più ragionevole quanto spiegare un esem- 
pio con un altro . Proveniva il mio* 
errore dall’ essere la percezione delle- 
tenebre così pronta , così subitanea , e- 
là coscienza tanto debole, che non me 
ne rimaneva alcuna rimembranza . In, 
fiotti , s’ io dò la mia attenzione al 
hiovimento de’ miei occhi ; questa me- 
desima percezione diventerà tanto viva, 
4he più non dubiterò di averla avuta . 

5 12» Non solamente ci scordiamo 

ordinariamente di una parte delle nostre 
percezioni , ma talvolta ancora di tutte . 

Quan- 
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Quando non fissiamo la nostra attenzio- 
ne in guisa , che riceviamo le perce- 
zioni , che in noi si producono, senza 
essere più avvertiti dell’ une , che dell’ 
altre ; la coscienza n’ è così leggiera , 
che se siam tratti da questo stato , 
non ci sovviene di averne provato . Sup- 
pongo, che mi si presenti un quadro 
assai composto , di cui , alla prima oc- 
chiata , le parti non mi colpiscono più 
vivamente le une che le altre • e che mi 
si tolga dinanzi , prima che avuto ab- 
bia il tempo di considerarlo particolar- 
mente , e per minuto : egli è certo , 
che non v’ ha alcuna delle sue parti sen- 
sibili , che prodotto non abbia in me 
delle percezioni ’ ma la coscienza n’ ò 
stata così debole , che non posso ricor- 
darmene. Questa dimenticanza non pro- 
viene dalla loro poca durata . Quand* an- 
che si supponesse , ch’io avuto abbia, 
per lungo tempo , gli occhi rivolti , e 
fisi sopra di questo quadro ■ purché ag- 
giungasi , che non ho renauta succes- 
sivamente piu viva la coscienza delle 
percezioni di ciascuna parte di esso * 
non sarò niente più in grado, in capo 
a molte ore, di renderne conto, di quel 
che mi fossi al primo momento. Quel- 
lo , che trovasi vero delle percezio- 
B 4 ni , 
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ni , che cagiona questo quadro , esser- 
lo deve, per la medesima ragione , di 
quelle, che producono gli oggetti-, che 
ei attorniano . Se , operando- sopra i sen- 
si con forze quasi uguali , producono in 
me delle percezioni , tutte a un dipres- 
so, in un grado uguale di vivacità *- e 
se F anima mia si abbandona alla loro 
impressione , senza cercare di aver più 
•Coscienza di una , che di un’altra perce- 
zione , non rai resterà alcuna rimem- 
branza di ciò , eh’ è in me avvenuto-. 
Sembrerammi , che- la mia anima sìa 
stata , per tutto questo tempo, in una 
spezie di sopimento , e di letargo , nel 
quale jlon era occupata da alcun pensie- 
ro. Duri questo stato parecchie ore , o 
solamente alcuni secondi ; non potrò 
osservare là differenza nella serie del- 
le percezioni , che avrò provate * poi- 
ché sono ugualmente, dimenticate nell’ 
uno e nell’ altro caso .. Se durar si faces- 
se ancora de’ giorni , de’ mesi , o degli 
anni • avverrebbe , che quando se ne 
uscisse per una qualche viva- sensazione, 
non si avrebbe rimembranza di molti 
anni , i che come di un momento., 
fi 3. Concludiamo , che tener non 
possiamo alcun conto del maggior nume- 
ro; delle nostre percezioni ’ non che sta- 
. : * ' Si U. te. 
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te sieno senza coscienza , ma perchè so- 
no un momento dopo dimenticate . Non 
ve n’ ha adunque alcuna , di cui 1* ani- 
ina non prenda cognizione . Quindi la 
percezione , e la coscienza non sonò che 
Ona medesima operazione sotto due no- 
mi. E finché non si considera, che co- 
inè un’ impressione nelF anima , si può 
conservarle quello di percezione : in 
quanto poi che avverte I’ anima della 
sua presenza, può darsele quello di co* 
scienza. In questo senso userò d’ ora 
innanzi questi due nomi . • 

14. Le cose traggono a se la no'- 
Stra attenzione dal lato , per cui ' esse 
anno maggior 1 rapportò col nostro tem- 
peramento , colle nostre passioni, e col- 
lo stato nostro. Quésti rapporti son quel- 
li , che fanno , eh’ esse ci colpiscano con 
maggior forza , e che ne abbiamo una 
coscienza più viva, dal che avviene , chfe 
quando si cangiano , noi vediamo gli 
oggetti in un modo affatto diverso , e 
ne formiamo de* giudiz/ del tutto coh-' 
trarj ; Siamo comunemente tanto ingan- 
nati da tali giudiz), che quegli, il quà'- 
Ie in Un tempo vede e giudicar in una 
maniera , e -in un’ altro vede , e giu- 
dica affatto diversamente , si crede 
sempre di veder bene , e di giudicai? 

B 5- be*- 
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bene : propensione , che ci diviene tanto 
naturale , che facendoci considerar sem- 
pre gli oggetti per i rapporti , eh’ an- 
no con noi, non lasciamo di censurare 
il* altrui condotta quanto approviamo la 
nostra . Aggiungasi a questo , che 1 * a- 
mpr proprio ci fa credere di leggieri , 
,ehe le cose non sieno lodevoli ,. se non 
in quanto anno rivolta e tratta a se la. 
nostra attenzione ,, con qualche soddisfa- 
zione e piacere dal canto nostro ; e da 
ciò comprenderete, perchè que’ medesi- 
mi , eh 1 anno discernimento bastante per- 
apprezzarle , dispensino ordinariamente 
si male la loro estimazione , perchè ora 
ingiustamente la. neghino , ed ora la: 
prodigalizzino . 

§. 15, Qtiando gli oggetti traggono- 
a se la nostra attenzione , le percezio- 
ni , che in noi cagionano' , si con- 
nettono col sentimento del nostro esse- 
re r e con. tutto quello , che aver può 
ad esso rapporta. Di qui avviene , che 
non solo la coscienza ci dà cognizione 
delle nostre percezioni • ma ancora , s* 
esse si ripetono , ci avverte sovente , che 
avute le' abbiamo , e ce le fa conoscere 
come a noi appartenenti , e come an- 
nesse,. e congiunte, malgrado alla va- 
rietà loro, e alla loro successiene , ad un 

es- 
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essere,, eh’ è sempre e costantemente il 
medesimo noi. La coscienza considerata 
relativamente a questi nuovi effetti, è 
- una nuova operazione , che ci serve ad 
ogn’ istante, e eh’ è il fondamento dell’, 
esperienza. Senza di essa ogni momen- 
to della vita ci sembrerebbe il primo 
della nostra esistenza,, e la nostra co- 
gnizione non si stenderebbe giammai 
oltre ad una prima percezione . La 
. chiamerò rem i niscen^a . 

Egli è evidente , che , se la connes- 
sione , che v’ è tra le percezioni , che 
attualmente provo , quelle che provai 
jeri , e il sentimento del mio essere » 
fosse distrutta , riconoscer non potrei , 
che quello ,- che m’è avvenuto ieri , av- 
venuto sia a me medesimo .• Se , ad 
ogni notte , questa connessione fosse in- 
terrotta , incomincierei , per dir così , 
ogni giorno una nuova vita e niuno- 
convincermi potrebbe , che il me d’og- 
gigiorno fosse il me del giorno innanzi*. 
La reminiscenza è adunque prodotta 
dalla connessione , che conserva la Serie 
delle nostre percezioni. Ne’ seguenti ca- 
pitoli, gli effetti di questa connessione-, 
sempre pii» si dispiegheranno . Ma se 
•mi si chiede , come possa ella medési- 
ma esser formata dall’attenzione * ris- 
ii 6 pon.~ 
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pondo , che la ragione di. ciò sta uni- 
camente nella, natura dell’ anima , e del 
corpo . Per questo io riguardo questa 
connessione come una prima esperien- 
za, che bastar deve a spiegar tutte le 
- altre . 

Affine di meglio, analizzare la re- 
miniscenza. , converrebbe darle due no- 
mi: l’uno, inquanto che ci fa ricono- 
scere 1’ esser, nostro : l’ altro , in quan- 
to che ci fa riconoscere le percezioni*, 
che in esso si, ripetono .* imperciocché- 
queste sono idee assai- distinte . Ma ia 
lingua non mi somministra termine , di 
cui possa servirmi, e poco giova ab mio 
disegno l’inventarne . Basterà aver fat- 
to osservare di- quali idee semplici è 
composta la nozione complessadi questa 
operazione . 

§. 1 6 . Il progresso delle operazioni-, 

. di cui; ho? qui- data l’ analisi , e spie- 
gata la generazione , è chiaro, e ma- 
nifesto . Dapprima non v’ ha nell’anima, 
che una sempre percezione , la quale 
non è-, . cjsfci?- 1’ impressione , che- riceve 
alla .presenza degli oggetti-. Quindi na- 
scono nsl loro ordine , le tre altre 
pperazioni . Questa impressione consi- 
derata come quella-, che. avverte 1’ ani- 
ma della sua presenza,, è quello-* ch’io 

chia*- 
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chiamo coscienza . Se la cognizione*,, 
che- se ne- prende , è tale , che sembri, la 
sola percezione , di cui si abbia coscien- 
za , è attenzione . Finalmente , quando 
si fa conoscere come quella-, che ha di 
già* affetta, o colpita Inanima, è- remi- 
niscenza . La; coscienza dice in: certo 
modo alF anima * Ecco una percezione: 
r attenzione ; Ecco una percezione , eh’ 
è la sola r che voi abbiate : la remini- 
scenza • Ecco una percezione che ave- 
te di già avuta ... 

CAP ET O h O IL. 

J 

Deir immaginazione , della contempla- 
zione , e. della, memoria. ». 

§.17. Jl primo effetto] dell* attenv- 
zione-, 1’ esperienza lo mostra, si è far 
sussistere , e durare nello spirito, nell’ 
assenza degli oggetti-,, le* percezioni, eh’ 
essi anno cagionate . Vi si conservano 
ancora ordinariamente nel medesimo or- 
dine , che' aveano, quando gli oggetti 
erano presenti. Quindi) formasi tra loro 
una connessione donde traggono F ori- 
gine loro, come la reminiscenza, mol- 
te operazioni,. La prima sF è F imma- 

Sf*- 
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ginazione : essa ha luogo' quando una 
percezione per la sola forza della 
connessione che 1* attenzione ha mes- 
sa tra essa e un oggetto , si rappresenta 
di nuovo, alla vista di quest’ oggetto . 
Talvolta , per ‘esempio , basta udire il 
nome di una cosa per rappresentarsela , 
come se si avesse sotto agli oc chj . 

j 8. Tuttavia non dipende da noi 
il risvegliar sempre le percezioni , che 
provate abbiamo. Vi sono delle occasio- 
ni , in cui tutti gli sforzi nostri si re- 
stringono a richiamarne il nome , alcu- 
ne delle circostanze , che accompagnate 
le anno , e un’ idea astratta di perce- 
zione : idea , che formar possiamo ad 
ogn’ istante , perchè non pensiamo mai 
senz’ aver coscienza di qualche percezio- 
ne , cui non dipende che da noi il ge- 
neralizzare . Si pensi , per esempio , ad) 
un fiore , il cui odore è poco famiglia- 
re : ce ne richiameremo il nome : et 
sovverrà delle circostanze , in cui vedu- 
to 1’ abbiamo ; ce ne rappresenteremo 
l’ odore sotto i’ idea generale di una* 
percezione che colpisce 1’ odorato : ma 
non risveglieremo mai la percezione me- 
desima. Ora io chiamo memoria l’ope- 
razione , che produce questo effetto . 

19 . Nasce un’ altra operazione dal- 
la 
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là connessione , che 1* attenzione mette* 


tra le nostre idee : questa si è la con- 
templazione • ella consiste nel conser- 
vare senza interruzione la percezione, 
il nome , o le circostanze di un og- 
getto, che s’ è poc’anzi dileguato. Col 
suo mezzo possiam continuare a pensa- 
re ad una cosa, nel momento, che ces- 
sa di esser presente .. Si può , ad arbi- 
trio ,, riportarla all’ immaginazione , se 
conserva la percezione medesima ; alla-, 
memoria se non ne conserva, che il 
nome , e le circostanze . 


20 . Importa molto distinguer bene 
il. punto , che separa 1’ immaginazio- 
ne dalla memoria». Ognuno giudicherà 
da se, quando vedrà qual lume questa 
differenza , cK’ è peravventura troppo? 
semplice per parere- essenziale , spargerà 
sopra tutta la generazione delle ope- 
razioni dell’anima . Fino ad ora ciò,, 
che an detto i Filosofi in questa oc- 
casione , è così, confuso , che può so- 
vente applicarsi alla memoria quello, 
che dietro dell’ immaginazione, e all’ 
immaginazione quello , che dicono del- 
la memoria . Il Locite medesimo fa. 
consister questa nel potere, che ha l’ a- 
nima di risvegliare le percezioni che ha. 
di già avute con un sentimento , che- 
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jn quel tempo la convince di averle per 
Io innanzi avute . Nondimeno ciò non 
è esatto : imperciocché egli è certo , che 
si può benissimo risovvenirsi di una 
percezione, che non si ha il potere di 
risvegliare. 

Tutti i Filosofi sono qui Caduti nell 3 
errore del LocKe . Alcuni , i quali pre- 
tendono, che ciascuna percezione lasci 
nell’ anima un’ immagine' di se stessa , 
a un dipresso come un sigillo lascia la 
sua impronta , non fanno eccezione ; im'- 
perciocchè che cosa sarebbe T immagi- 
ne dì una percezione, che non fosse la 
percezione medesima ? L’ errore in que- 
sta occasione viene dall’ aver preso , per 
non aver considerato- abbastanza la co- 
sa, per la percezione medesima dell’og- 
getto , alcune circostanze , o una qualche 
idea generale , che infatti si risveglia- 
no . Affine di evitare simili errori', 
distinguerò le diverse percezioni , che 
siamo capaci di provare^ e 1* esamine- 
rò ciascuna nel loro ordine . 

$. 21. L’idee di estensione seno queN 
le , che più facilmente* risvegliamo ; per- 
chè le sensazioni , donde le ricaviamo', 
sono tali , che finché siam desti , ci è 
impossibile separarci da esse . Il gusto , 
e 1’ odorato possono non esser tocchi-,. , 

od. 
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. òd affetti • possiamo non udire alcun suo- 
no , e non vedere alcun colore : ma no» 
v’ ha , che il sonno , che privarci pos- 
sa delle percezioni del tatto . E’ d’ uo- 
po assolutamente , che il nostro corpo 
sia appoggiato a qualche cosa , e che 
le sue parti posino le une sopra T al- 
tre . Quindi nasce una percezione , che 
ce le rappresenta come distanti , e li- 
mitate ; e che , per conseguenza , im- 
porta l’idea di qualche estensione . 

Ora , questa idea , noi possiamo ge- 
neralizzarla , considerandola in una ma- 
niera indeterminata . Possiamo in ap- 
presso modificarla , e trarne , per esem- 
pio , 1’ idea' di una linea retta , o cur- 
- va . Ma non possiamo risvegliare esat- 
tamente la percezione della grandezza 
di un corpo * perchè non abbiamo . su 
questo alcuna idea assoluta, che servir- 
ei possa di misura fissa . In queste oc- 
casioni lo spirito non si richiama che i 
nomi di piede , di testa, ec. con un’ idea 
di grandezza , tanto più vaga e inde- , 
terminata, quanto più considerabile .e 
grande è quella, ch’egli vuole rappre- 
sentarsi . 

Col soccorso di queste prime- idee 
possiamo , nell’ assenza degli oggetti?,, 
rappresentarci esattamente 'le. figure le: 

‘ più 
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piu semplici * tali sono de tuangoli , 
e de’ quadrati . Ma se il numero de* 
lati considerabilmente si aumenti , -e 
cresca , i nostri sforzi diventano vani , 
'.c , superflui . S’ io penso ad una figura 
di mille lati , -e ad una di novecento 
novanta nove , io non le distinguo per 
via di percezioni ; ma solo per via de* 
nomi , che loro ho dati . E’ lo stesso di 
tutte le nozioni complesse. Può ognuno 
osservare, che quando vuol farne uso, non 
se ne richiama in mente che i nomi . 
Per l’ idee semplici , eh’ esse racchiu- 
dono,, non può risvegliarle, se non l’una 
dopo 1’ altra ; e convien ciò attribuire 
ad una operazione diversa dalla memoria. 

A. 22. L’immaginazione profitta na- 
turalmente , e si giova di tutto quello, 
eh’ esserle può di qualche soccorso. Noi 
ci rappresenteremo la figura di un ami- 
co assente , mediante il confronto col- 
la nostra propria ; e ce lo immaginere- 
mo grande, o picciolo, perchè ne mi- 
sureremo in certo modo la statura col- 
U noTra . Ma quello, che principal- 
mente ajuta l’ immaginazione , sono 1 
ordine e la simmetria ; perchè vi ri- 
trova differenti punti, ne’ quali ella si 
fissa e trattiene, ed a cui riferisce il 
tutto . 5’ io penso ad un bel volto , gli 
sST ec- 
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occhi, od altri tratti, che mi avranno 
maggiormente colpito , mi si offriran- 
no i primi ; e gli altri non verranno a 
prender luogo nella mia immaginazio- 
ne, se non relativamente a questi , G* 
immaginiamo adunque più agevolmente 
una figura , a proporzione , oh’ essa è 
più regolare . Potrebbesi anche dire 
eh’ è più facile a vedersi * imperciocché 
basta la prima occhiata per formarsene 
un’ idea .. Se , ai contrario , essa è as- 
sai irregolare , non se ne verrà a capo 
.se non dopo averne considerate a lungo 
le parti. 

§. 23. Quando gli oggetti ,, clic ca- 
gionano le sensazioni di gusto, di suo- 
no, di odore , di colore , e di luce 
sono assenti * non rimane in noi niuna 
percezione , che possiamo modificare ^ 
per farne qualche cosa di somigliante 
al colore , all’ odore , e al gusto , per 
esempio , di un arancio . Non v’ha nem- 
meno ordine , o simmetria, che venga, 
qui in ajuto dell’ immaginazione . Que- 
ste idee non possono adunque risvegliar- 
si , se non in quanto ce le siamo ren- 
dute famigliari. Per questa ragione quel- 
le della luce , e de’ colori debbono ri- 
chiamarsi in mente più facilmente del- 
le altre. In quanto agli odori.,, e ai sa- 

po.« 
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pori , non si risvegliano se non quelle, 
per le quali abbiamo maggior genio ed 
inclinazione . Restano adunque molte per- 
cezioni , di cui possiam risovvenirci , 
e delle quali tuttavia non ci ricordia- 
mo che il nome . Quante volte ciò non 
avviene , ancora in riguardo alle più fa- 
migliaci , particolarmente nella conver- 
sazione, dove ci contentiamo spesso di 
parlar delle cose senza immaginarle ? 

24 . Possono osservarsi differenti 
progressi nell’ immaginazione . 

Se vogliam risvegliare una percezio- 
ne , che ci è poco famigliare , quale si 
è il sapore di un frutto , del quale 
mangiato non abbiamo che una sola vol- 
ta ; i nostri sforzi non riusciranno d* 
ordinario ad altro più , che a cagiona- 
re qualche scuotimento nelle fibre del 
cervello, e della bocca * e la percezio- 
ne , che proveremo , non somiglierà al 
sapore di questo frutto . Sarebbe la stes- 
sa per un popone , per un persico , ov- 
vero ancora per un frutto , del quale 
non avessimo mai gustato . Può osser- 
varsi la stessa cosa per rispetto agli 
altri sensi . 

Quando una percezione è famiglia- 
re , le fibre del cervello , assuefatte a 
cedere , e piegare sotto 1 ’ azione degli 
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oggetti , obbediscono più facilmente a* 
nostri sforzi,. Talvolta ancora le nostre 
idee si risvegliano in mente senza che 
vi abbiamo parte , e si presentano con 
tanta vivacità , che restiamo inganna- 
ti , e crediamo di avere gli oggetti sot- 
to agli o cchj. Ciò avviene a’ pazzi , e 
a tutti gli uomini quando anno de’ so- 
gni . Questi disordini non sono verisi- 
milmente prodotti , che dal gran rap- 
porto de’ movimenti , che sono la fisica 
cagione dell’ immaginazione , con quel- 
li, che veder ci fanno gli oggetti pre- 
senti ( a) . 

25. Avvi tra 1 * immaginazione , 

la 


(a ) lo suppongo qui e altrove , che le 
percezioni dell' anima abbiano per fisica ca- 
gione lo scuotimento delle fibre del cervello » 
Non eh' io riguardi questa ipotesi come di- 
mostrata , ma perchè mi sembra più comoda 
per ispiegare il mio pensiero . Se la cosa 
non si fa a questo modo , si fa in un qual- 
che altro , che non n è gran fatto diverso. 
Non può esservi nel cervello che del mo--. 
vimento . Quindi che si giudichi che le per- 
cezioni sieno cagionate dallo scuotimento del- 
le fibre, dalla circolazione degli spiriti ani- 
mali , 0 da qualunque altra causa ; tutto 
ciò è uguale pel disegno , che mi sono pro- 
posto . 
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U memoria , e la reminiscenza un prò» 
gresso eh,’ è la sola cosa, .che le. distia»; 
gae; La prima risveglia le percezioni 
medesime • la seconda non ne richiama, 
•che i segni , o le circostanze ; e 1* ul- 
tima fai riconoscer quelle , che si anno 
già avute » Sopra di che convien osser- 
vare , che la medesima operazione , eh* 
io chiamo memoria , in riguardo* alle* 
percezioni , di cui essa non rappresenta , 
che i segni t o le circostanze , è im-' 
maginazione in riguardo a' segni , o al-- 
le circostanze , eh’ essa risveglia ; poi- 
ché questi segni , e queste circostan»’ 
ze ssono percezioni. In quanto alla con- 
templazione , essa partecipa dell* im- 
maginazione , o della memoria , secon- 
do che conserva le percezioni medesi- 
me di un oggetto assente , al quale si* 
continua a pensare , o non ne conserva' 
che il nome, e le circostanze, irt cui 
veduto Io abbiamo . Non differisce dall* 
una e dall' altra , se non perchè non 
suppone alcun intervallo tra la* pre- 
senza di un oggetto, e l’attenzione, 
che ancora* vi diamo- , quando è assèn- 
te. Queste differenze sembreranno fór- 
se assai leggiere • ma sono assolutamen- 
te necessarie. 

E’ qui la stessa cosa che ne* nume- 
ri, 
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ri, dove una frazione trascurata, e ne- 
gletta , perchè sembra di poca rilevan- 
za, trae infallibilmente in calcoli fal- 
si. E’ molto a temere, che quelli, 
che trattano questa esattezza di sotti- 
gliezza, non sieno capaci di recar nel- 
le Scienze tutta quell’ aggiustatezza , 
che si rende necessaria per ben riu- 
scirvi . 

2 6. Osservando , siccome s’ è da 
me ora fatto, la differenza , che tro- 
vasi tra le percezioni , che non ci la- 
sciano, se non nel sonno , e quelle , che 
non proviamo , benché desti , se non 
per intervalli; vedesi incontanente fin 
dove si estenda il potere, che abbia- 
mo di risvegliarle ; vedesi perchè V im- 
maginazione rappresenti a nostro piaci- 
mento certe figure poco composte ; lad- 
dove distinguere non possiamo le altre , 
se non co’ nomi , che ci richiama in 
mente la memoria : vedesi , perchè le 
percezioni di colore , di sapore non 
dipendano dagli ordini nostri , se non 
in quanto ci sono famigliare ; e come 
la vivacità , con cui l’ idee si riprodu- 
cono , sia la cagione de’ sogni, e della 
follia : in fine , scorgesi manifestamente 
fa differènza, che mettersi deve tra 1* 
immaginazione, e la memoria. 

CA- 
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fS'C: APITOLO I H. 

Come la connessione dell' ' idee , formata 
dall 1 attenzione ì generi V immagina- 
Zjone , la contemplazione , e la me - 

f wom - . ... , 

27. P Otrébbqsi in’ occasione di 
q uello , eh’ ,è stato detto nell* antece- 
dente Capitolo , propormi due questio- 
ni : la prima , perchè abbiamo il po- 
tere di risvegliare alcune delle nostre 
percezioni: la seconda, perchè, quando 
ci manca questa potere , possiamo soven- 
te richiamarcene in mente almeno i no- 
mi , o le circostanze . .. ... 

Per rispondere primieramente alla se- 
conda questione, dico, che non possia- 
mo richiamarci in. mente i nomi , o le 
circostanze , se non inquanto che ci sono 
famigliari. Allora rientrano nella clas- 
se delle percezioni , che dipendono dagli 
ordini nostri , e delle quali ora parle- 
remo , rispondendo' alla , prima questio- 
ne , la quale richiede un più particola- 
re e minuto esame . • . , . . * 

28. La connessione di molte idee 
aver non può altra cagione che 1’ at* 

ten- 


Digitized by Google 



Delle cognizioni Umane . 4p 
tenzione , che abbiam loro data, quan- 
do si sono insieme presentate . Quindi, 
non traendo a se le cose la nostra at- 
tenzione , se non pel rapporto , che an- 
no al nostro temperamento, alle nostre 
passioni , allo stato nostro , o , per dir 
tutto in una parola , a’ nostri bisogni ; 
ne viene in conseguenza, che la mede- 
sima attenzione abbracci , tutto ad un 
tempo , l’ idee de’ bisogni , e quelle del- 
le cose , che ad essi si riferiscano , e 
eh’ essa lega insieme , e connette . 

25?. Tutti i nostri bisogni dipen- 
dono gli uni dagli altri • e se ne potreb- 
bero considerare le percezioni come una 
serie d’ idee fondamentali , alle quali 
rapporterebbesi tutto quello , che fa par- 
te delle nostre cognizioni . Al di sopra 
di ciascuna si eleverebbero dell’ altre 
serie d’ idee., le quali formerebbero co- 
me varie spezie di catene , la cui for- 
za consisterebbe intieramente nell* analo- 
gia de’ segni , nell’ ordine delle percezio- 
ni , e nella connessione , che le cir- 
costanze., le quali uniscono talvolta in- 
sieme l’ idee le più disparate , formata 
avrebbero . Ad un bisogno è connessa 
l’ idea della cosa , eh’ è valevole ed atta 
a soddisfarlo • a questa idea è connes- 
sa quella del luogo , dove ritrovasi que» 
Temo /. C < sta 
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sta r ; cosa; a questa: quella delle perso- 
ne, che vi si sono vedute; a questa 
ultima T idee de’ piaceri, o de* dispia- 
ceri , che se ne anno ricevuti-, e pa- 
recchie altre « Si può ancora osservare , 
che a misura che va stendendosi la ca- 
tena, essa si suddivide in differenti anel- 
li; di maniera che, quanto più ci al- 
lontaniamo dal primo anello, tanto più 
gli anelli si moltiplicano , Una prima 
idea fondamentale è connessa * a due o 
tre altre ; ciascuna di queste ad un nu- 
mero ^uguale, ovvero anche maggiore, e 
così di mano in: mano .. 

30. Le differenti catene, o anel- 
li, ch’io suppongo al di -sopra di cias- 
cuna idea fondamentale , connesse sareb- 
bero dalla serie dell’ idee fondamenta- 
li , e da alcuni anelli , che verisimil- 
mente sarebbero comuni a molte ; -e 
per conseguenza , le medesime idee si 
riferiscono spesso a differenti bisogni . 
Quindi, di tutte le nostre cognizioni, 
non formerebbesi che una sola e me- 
desima catena , i cui anelli si -riunireb- 
bero a certi anelli per separarsi da 
altri . 

. 31. Ammesse queste supposizio- 

ni basterebbe , per richiamarsi in men- 
ate le idee, che rendute ci siamo fami* 

> glia- 
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^liari , poter dare la sua attenzione ad 
alcune delle' nostre idee fondamentali , 
alle quali sono esse connesse. Ora que- 
sto può Sempre farsi ^ poiché fino tanto 
che éiém desti , non v’ ha istante , in 
cui il nostro temperamento , le nostre 
passioni \ e lo stato nostro non cagio- 
nino in -noi alcune di: quelle percezio- 
ni, ch’io' chiamo fondamentali .• Noi 
adunque riusciremmo con più o men di 
facilità, a proporzione che di’ idee,, che 
vorremmo richiamarci in mente, dipen- 
dessero da un maggior numero di biso- 
gni , e fossero più immediatamente ad 
essi congiunte . 

-« 32. Le supposizioni ora da me fat- 

te -, non sono gratuite r Me ne appello 
all* esperienza ; e sono persuaso , .die 
ognuno osserverà, ch’egli non cerca di 
ricordarsi di una tora,(tf) se non per 
la relazione , eh’ essa ha alle circostan- 
ze, in cui egli ritrovasi ^ e che tanto 
più agevolmente vi riesce , quanto mag- 

~ ‘ "• • •' '• gìo* t 


(a) Io prendo la parola risovvenirsi em- 
forme all' uso', ^ale a dire , pel potere 3i 
risvegliare /’ idee di un oggetto assente 0 
di richiamarne in mente i segni . Quindi 
si riferisce ugualmente all' inmagimxione j 
t alla memori a. t - . •; ?.. 

fi C 2 
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gioire è il numero delle circostanze, e 
quanto pili immediata è la connessioneV 
che con ;nssa anno. L’attenzione , che- 
diamo aa una percezione che attuai-* 
mente ci colpisce , ce ne richiama in. 
mente il segno ; questo ce ne richiama 
degli aliti, con cui ha qualche rappor- 
to ; questi ultimi risvegliano le idee V 
alle quali sono connesse * quéste idee 
richiamano degli altri segni o dell’ al- 
tre idee , e così successivamente . Due 
amici , per esempio , che non si sono da' 
lungo tempo veduti , si riscontrano in- 
sieme i l’attenzione, che danno alla 
sorpresa , all’allegrezza, che provano, 
fà nascer tosto in loro il linguaggio , 
che tener devono l’uno inverso (dell’al- 
tro. Si querelano della lunga assenza * 
in cui sono stati l’uno dall’altro; par 3 
lano de’ piacéri , di cui per 1 ’ addietro 
insieme godevano , e di tutto quello , 
eh’ è loro intervenuto dopo la loro se- 
parazione . Vedesi di leggieri , come 
tutte queste cose sieno connesse tra lo- 
ro, e con molte altre. Ecco un altro 
esempio. f ■’ - - 

Suppongo , ' che alcuno mi faccia so- 
pra questa opera una difficoltà , alla 
quale non so , sul momento , in qual 
piantela debba soddisfare . Egli jè cef- 
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to, che , se non è solida, dev’ella stes- 
sa indicarmi là mia risposta. Mi ap- 
plico adunque a considerarne tutte le 
parti ; e ne ritrovo alcune che essendo 
connesse con alcune dell’ idee, ch’entra-, 
no nella soluzióne , che cerco , non la* 
sciano di risvegliarle . Queste , per la 
stretta connessione , che anno con le al- 
tre , successivamente le richiamano ; ed 
io Vegjgo finalmente tutto quello , che 
devo rispondere’. , 

Moltissimi altri esempi s * presente- 
ranno a quelli , che osservar vorranno 
ciò, che avviene ne’ circoli. Con. qua- 
lunque rapidità cangi la conversazione di 
soggetto , quegli , che conserva la sua 
calma , e la sua tranquillità , e che co* 
nosce alcun' poco il carattere di quelli , 
che favellano, vede sempre, per quale 
connessione d’ idee si passa da una ad 
un’ altra materia . Credo adunque dì aver 
ragione di conchiudere , che il potere 
di risvegliare le nostre percezioni , i 
loro nomi, o le loro circostanze, pro- 
viene unicamente , e deriva dalla con- 
nessione , che l’ attenzione ha posta tra 
queste cose, e i bisogni, a’ quali esse 
si riferiscono . Distruggete questa con- 
nessione , distruggerete l’ immaginazio- 
ne, e la memoria . 

c ,3 §• 33 ■ 
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4* 33- Tutti gli uomini connetter noti 
possono le loro idee eoa una ugual for- 
za , nè in un'uguale quantità.* ed ecco- 
perchè V immaginazione , e la memor 
ria non servono a tutti ugualmente ,. 
Questa impotenza viene dalla diversa 
conformazione degli organi , o forse an- 
cora dalla natura dell’anima: quindi le 
ragioni che se ne potrebbero- addurre* 
sono tutte fisiche , e non appartengono 
a questa opera. Osserverò- solamente , 
che gli organi non sono alle volte poco 
atti alla connessione dell’ idee » se non 
per non essere stati abbastanza eser 
citati . 

34 . Il potere di connettere insie- 
me le nostre idee ha i suoi inconvenien- 
ti, del pari che i suoi vantaggj,.. £er 
fargli manifestamente conoscere \ suppon- 
go due uomini ; l’uno, in cui- l’ idee 
non anno mai potuto connettersi * 1 * al- 
tro, in cui si connettono con tanta fa- 
cilità e tanta forza , che non è più in 
suo potere il separarle* Il primo sareb- 
be senza immaginazione , e senza me- 
moria * e non avrebbe per conseguenza 
1 ’ esercizio di alcuna delle operazioni 
che queste devono produrre . Sarebbe as- 
solutamente incapace di riflessione* sa^ 
rebbe un imbecille. Il secondo avreb- 

- be 
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be- troppo di memoria , e> troppo d 1 im- 
maginazione ; e questo eccesso produr- 
rebbe quasi il medesimo effetto * che ut*’ 
intera privazione dell’ una , e dell’altra* 
Avrebbe appena l’esercizio della sua ri- 
flessione * sarebbe un pazzo .. Essendo lo 
idee le più disparate fortemente con- 
nesse nel suo spirito, perla sola ragio- 
ne^, che si sono insieme presentate , lo 
giudicherebbe naturalmente tra loro con- 
nesse'-, e le collocherebbe le une dòpo 
1’ altre , come giuste conseguenze . - 
Tra: questi due eccessi suppor po- 
trebbesr un mezzo ,, dove ili soverchio 
d’ immaginazione e di memoria no» 
nuocesse alla solidità delloo spirito , e 
dove il troppo poco non' nuocesse al suo 
garbo , e alla sua graziosità . Forse que- 
sto mezzo è tanto difficile y che i gen; 
più grandi non si sono in esso ritro- 
vati che a un dipresso. Secondo che 
i differenti spiriti se ne discostano , e 
tendono verso le opposte estremità y an- 
no qualità più o meno incompatibili; 
poiché debbono queste più o meno par- 
tecipare degli estremi , che assolutamen- 
te si escludono . Quindi quelli , che si 
accostano alla estremità , dove domina- 
no e signoreggiano 1’ immaginazione , c 
la memoria , perdono a proporzione del- 
C 4 le 
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le qualità , che rendono uno spirito gius- 
Sto , esatto ne’ suoi raziocinj , e meto- 
dico * e quelli , che si avvicinano ali’ 
altra estremità, perdono a proporzione 
delle, qualità che concorrono alla grazia 
e alla venustà . 

I primi scrivono con maggior gra- 
ziosità e garbo; gli altri con piu di 
--ordine e concatenazione , e con piu di 
profondità . 

Scorsesi non solamente , come la fa- 
cilità di connettere le nostre idee pro- 
duce T immaginazione , la contempla- 
.zione , e la memoria , ma » eziandio , 
com’ essa è il vero principio della per* 
fezione , o del vizio di queste operar 
zioni* _ 

C A PITO LO- IV. 

« Che V uso de segni è la vera cagione 
de’ progressi deli’ immaginandone , del- 
la contemplazione , e della memoria:. 

JP ER intieramente spiegare le molle 
c gli ordigni dell’ immaginazione, del- 
la contemplazione , e della memoria , 

è d’uopo ricercare , qual soccorso ritrag- 
gano queste operazioni dall’uso de’ segni . 


V 
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§ 35. Po distinguo tre Ubtta di sc- 
iìti. 1. I ségni accidentali , Siagli og- 
getti , che alcune circostanze particola- 
ri anno legato e connesso con alcune 
'delle nostre idée * di maniera- che sono 
atti a risvegliarle . 2. I segni naturali 1 ,. 

0 le grida che stabilito ha la natura pèr 

1 sentimenti di allegrezza , di timore , 
'di dolore eé. 3. I segni d’ instituzio- 
tie , o quelli , che scelti abbiamo noi 
medésimi , e che non anno , che un* 
àrbkrat^d 5 ràp^oftH 

§. 36. Quésti seghi non sono necessa- 
’fj per T esercizio delle operazioni , che 
precedono la reminiscenza : inìpercioc- 
chè la percezione , e la coscienza non 
'possono non aver luogo finché siam de- 
sti, e non essendo T attenzione se non 
k coscienza , che più particolarmente 
ci avverte della presenza di una perce- 
zione , basta , per cagionarla , che un 
oggetto agisca sopra i sensi con mag- 
gior vivacità?, che gli altri . Insino a qui 
1 segni non Sarebbero atti, che a por- 
gere più frequenti oceasiohi di esercita- 
re T attenzione . ;À* 

37 * 

non abbia l’ uso di alcun segno arbitra^ 
rUr » Col solo soccorso de* segni acéi- 
•dentali , la sua immaginazione , e la sua- 
C 5 1 re* 3 
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reminiscenzia aver potranno di -già un 
qualche esercizio j vale a dire , che al- 
la vista di un oggetto la percezione, 
con cui egli s’è connesso , potrà risve- 
gliarsi , ed egli potrà riconoscerla per 
quella , che ha di già avuta. Convien non- 
dimeno osservare, che ciò non accaderà , 
se non in quanto che una qualche stra- 
niera cagione gli metterà quest’ oggetto 
sotto gli occh;. Quando è assente, l’uomo 
da me supposto , non ha mezzi per ri- 
chiamarselo in mente da per se * poiché 
non ha a sua disposizione alcuna delle 
cose , eh’ esser potrebbero con quello con- 
nesse . Non dipende adunque da lui il 
risvegliare 1* idea , che vi è annessa . 
Quindi T esercizio della sua immagina- 
zione non è ancora in suo potere . 

§. 38. Iu quanto alle grida naturali, 
questo uomo le formerà subito che pro- 
verà i sentimenti , a’ cui sono annesse. 
Ma non saranno, alla prima volta, se- 
gni in riguardo a lui, poiché in luogo 
di risvegliare in lui delle percezioni , 
non ne saranno che conseguenze. 

Qiando avrà sovente provato il me- 
desimo sentimento, ed avrà con uguale 
frequenza messo il grido, che natural- 
mente deve accompagnarlo, troverannosi 
1’ uno e V altro tanto vivamente connes- 


si* 
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si- nella sua immaginazione , che non 
udrà più il grido ,• che non provi in 
qualche maniera anche il sentimento , 
Allora questo grido sarà un segno . Ma 
non darà esercizio alla immaginazione 
di questo uomo , se non allora quando 
il caso glielo farà udire . Questo' eser- 
cizio non sarà adunque' niente più a sua 
disposizione di quel che lo sia nel caso 
antecedente,: 

Non' dovrebbesi oppormi , che po- 
trebbe alla lunga servirsi di queste gri- 
da, per richiamare in se i sentimenti , 
ch’esprimono. Risponderei allora, che 
cesserebbero di esser segni naturali , il 
cui' carattere' si è di far conoscere da 
per Uoro' ,• e indipendentemente' dalla 
scelta , che fatta' ne abbiamo' , 1’ im- 
pressione , che' da noi si prova cagio- 
nando qualche cosa di somigliante negli 
altri . Questo uomo scelto 1 avrebbe de’ 
suoni , come abbiano,' fatto noi di quel- 
li di timore y - di allegrezza ec. Quindi 
avrebbe l’ uso di alcuni segni d’ institu- 
zione , il che è contrario alla supposi- 
zione , secondo la quale io attualmente 
ragiono., „ .. ... 

§., ( 3 p. La memoria, siccome s’ù ve- 
duto , non consiste , che nel potere di 
richiamare in mente i segni delle nostre 
C 6 idee,. 
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idee ,' o ^circostanze che accompagnati 
gti anno ; e questo potere non ha luo- 
go, se non in. quanto che, per 1’ ana- 
logia de’ segni j che scelti abbiamo , 
e per T ordine da noi posto tra le no- 
stre idee, gli oggetti , che vogliane ri- 
chiamarci in mente , dipendono da al- 
cuni de’ nostri presenti bisogni.. Final- 
mente non possiamo richiamarci in men- 
te una cosa , se non in quanto essa è:, 
per tra qualche lato , connessa ad alcu- 
na di quelle, che sono a nostra dispo- 
sizione. Ora un uomo , il quale non ha 
che segni accidentali , e segni naturali, 
non ne hà , che sieno al suo comando . 
I suoi bisogni cagionar non possono 
adunque , se non r esercizio della sua 
immaginazione . E perciò esser deve 
senza memoria w- v on.% t 

40. Quindi si può conchiudere , 
che le bestie non. anno memoria , e che 
non anno , se- nw I una immaginazione, 
di cui non: sono padrone di disporre . 
Non si rappresentano una cosa assente, 
se no» in' quanto che nel loro cervello 
rimmaginn’è strettamente connessa con 
un oggetto presente. Non è la memo- 
ria, che le conduce in un luogo, do- 
ve il giorno innanzi trovata anno di 
che cibarsi : ma il sentimento della fa- 
ine , 
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me , è così strettamente connesso coll* 
idee di quel luogo , e della via , che 
ad esso conduce , che queste si. risve- 
gliano tosto, eh’ esse lo provano. Non 
è la memoria , che le fa fuggire da- 
vanti agli animali, che loro muovono 
guerra . Ma essendo alcune della loro 
spezie state divorate sotto a’ioro occ hj , 
le grida , da cui , a questo spettacolo , 
(furono colpite, risvegliato anno nell* 
anima loro i sentimenti di dolore , di 
cui sono i segni naturali .* ed esse si 
^ono fuggite . Quando questi animali si 
fanno di nuovo vedere , risvegliano in 
loro i medesimi sentimenti , perchè es- 
sendo questi sentimenti stati prodotti 
ria prima.ì volta per occasion loro , la 
connessione è fatta . Prendono adunque 
ancora di nuovo la fuga . 

In quanto a quelle, che veduto non 
^avessero perirne alcuna in questa ma- 
ditterà, si può con. fondamento suppor- 
re -y che la madre loro, o un qualche 
altro, indottele abbiano da bel princi- 
~pio a fuggirsene con esso loro , comuni- 
cando ad esse con grida lo spavento , che 
conservano , e che si risveglia sempre al- 
la vista del loro nemico . Se si rigettano 
tutte queste supposizioni , non veggo qual 
cosa indurle potesse a prender la fuga . 

For- 
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Forse mi si chiederà , chi abbia loro' 
insegnato a riconoscere le grida , che 
sono i segni naturali del dolore ? T espe- 
riènza . Non ve n’ ha alcuna , che pro- 
vata non abbia di buon’ ora il dolore ; 
e che' per conseguenza avuto non abbia 
occasione di connetterne il grido col sen- 
timento Non bisogna immaginarsi, eh’ 
esse fuggir non possano,. se non in quan- 
to che anno una precisa idea del peri- 
colo , che loro sovrasta .• basta , che le 
grida di quelle della loro spezie risve- 
glino in loro il sentimento di un qual-’ 
sivoglia dolore . 

41. Scorgesi - , che j se per mancai*-- 
za di memoria , le bestie non possono, 
come - noi y richiamarsi in mente da per 
loro stesse e a loro piacimento ‘ le per- 
cezioni , che sono connesse nel loro cer- 
vello r immaginazione perfettamente' 
vi supplisce, imperciocché risvegliando 
in loro le percezioni medesime degli 
oggetti assenti , le rende abili e capa- 
ci ad operare, e condursi, come se aves- 
sero questi oggetti sotto gli occhj e 
quindi a provedere alla loro conserva- ^ 
zione più prontamente e più sicuramen- 
te che non facciamo àlle volte noi 
stessi col soccorso della ragione . Pos- 
siani ostentare in noi qualche cosa di 

so- 
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somigliante nelle occasioni," in cui la 
riflessione sarebbe troppo lenta per far- 
ci sfuggire ad un pericolo.. Alia vista , 
per esempio, di un corpo, che sta per 
ischiacciai'ci ,, 1* immaginazione ci rap- 
presenta l’ idea delia morte , o qualche 
cosa , che se le' accosta * e questa idea 
ci porta incontanente ad evitare il col- 
po che ci minaccia. Noi infallibil- 
mente periremmo , se , in questi tali 
momenti, non avessimo altro soccorso* 
che quello della memoria, e della ri- 

_ »*- f 

flessione.. 

§. 42. L’immaginazione produce an- 
cora in noi di frequente degli effetti , 
che, sembrerebbe che appartener doves- 
sero alla piti pronta e viva riflessio- 
ne . Benché fortemente occupati da un* 
idea , gli oggetti , chq ci attorniano , 
continuano ad agire sqpra i nostri sen- 
si: le percezioni che cagionano , ne 
risvegliano delle altre , colle quali sono 
connesse. , c queste determinano certi 
movimenti nel nostro corpo * Se tutte 
queste cose ci colpiscono men vivamen- 
te che T idea , che ci occupa , non va- 
gliono a distraerci da. essa; e di qui av- 
viene, che % senza riflettere sopra quel- 
lo ,. che facciamo , operiamo nell’ istessa 
maniera , come se fa nostra condotta re- 
• ~ go- 
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golatà fosse dalla ragióne' . ' Non v’ ta- 
citi provato non V abbia * Uri uomo tra- 
versa Parigi, e. sfugge tutti gì’ impaccj 
con le medesime precauzioni , come' se 
non pensasse ad altro che a quello che 
fa v Nondimeno egli è certo., eh’ era 
occupato col pensiero in tutto altro . 
Di piu.* avviene ancora bene spesso , 
Che quantunque il nostro spirito non sia 
applicato ed inteso a' quello , di che 
siam richiesti, rispondiamo tuttavia esat- 
tamente . * ’ 

Ciò è , perchè le parole , eh’ espri- 
mono 1’ interrogazione , sono connesse a 
quelle , che formano la risposta , e le 
ultime determinano i movimenti atti 
ad articolarle. La- connessione dell’ idee 
è il principio di tutti questi fenomeni; 
<7 Conosciamo adunque , per la nostra 
propria esperienza , che V immaginazio* 
ne , anche allóra che non siamo padroni 
di regolarne l’ esercizio , basta ad ispie- 
gare dell’ azioni , che sembrano rag io* 
nate , benché non lo sieno. Per questo 
si ha ragione di credere , che non sia* 
vi verun y altra operazione nelle bestie* 
Qualunque sieno i fatti, che se ne rac- 
contano , gli uomini ne somministre* 
ranno di ugualmente maravigliosi-, e 
sorprendenti , e che spiegarsi .potranno 
» ; c'u CqI 
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col principio della connessione dell’ idee 7 
43. Seguendo le spiegazioni da 
me ora date, si può formarsi un’ idea 
chiara di quello , che addimandasi inm 
stinto. Egli è un’immaginazione, che, 
all’ occasione di un oggetto , risveglia 
le percezioni , che sono con quello im* 
mediata mente connesse * e dirige con 
onesto mezzo senza il soccorso della ri- 
flessione ogni sorta di animali . 

Per non aver conosciute le analisi da 
me qui fatte , e particolarmente quel- 
lo , che ho detto sopra la connessione 
dell’ idee , i Filosofi si sono ritrovati 
molto imbrogliati , volendo spiegare I* 
instinto degli animali. E’ accaduto Io* 
ro quello , che non può a meno di ac* 
cadere , tutte le volte , che si razioci- 
na , senz’ aver risalito all’ origine delle 
cose: voglio dire, che incapaci di pren- 
dere un giusto mezzo , si sona smarriti 
ne’ due restremi . Gli uni anno messo 
P* instinto del pari,- ovvero anche aldi 
sopra della ragione ; gii altri anno ri- 
gettato 1* instinto , e prese le bestie 
per puri automati*. La somiglianza, che 
v’ è tra le bestie e: noi* prova , che an- 
no un 5 anima * e la differenza , che vi 
-si trova-, ch’essa è inferiore alla nostra.. . 
Le mie analisi rendono la cosa chiara e 

ma- 
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manifesta; poiché le operazioni dell*a-- 
nima delle bestie si limitano alla perce- 
zione , alla coscienza- , all’ attenzione # 
alla reminiscenza , e ad un’ immagina? 
-zione , che non è al loro comando; e 
la nostra ha. dell’ altre operazióni -, del- 
le quali esporrò adesso la generazione. 
>*-$.•44. Bisogna, applicare alla con- 
templazione quello , che ho qui innanr 
zi detto dell’ immaginazione , e< della 
memoria , secondo che si riporterà all’ 
Una, o all’altra ~ Se si fa, consistere nel 
conservare le percezioni , essa non ha , 
avanti 1* uso de’ segni d’ istituzione , che 
un esercizio , il quale da noi non dipende* 
e non ne ha nessuno affatto, se si la con- 
sistere nel conservare i segni medesimi . 

• §. 45.. Infino a tanto che 1 * immàgi.- 
nazione , la. contemplazione, e la me- 
moria non anno verun esercizio, oche 
le* due prime non ne anno che uno , del 
quale non siamo padroni ; non possiam 
discorre della nostra attenzioni . In fat- 
ti , come potrebbesi disporne , poiché. 
1' anima' non ha ancora alcuna opera- 
zione-, che sia in suo potere? Ella non 
sen va adunque da uno ad un altro Og- 
getto , se non in quanto è trascinata 
dalla forza dell’ impressione , che fanno 
sopra di lei le cose. - . • • 
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§. 4<5. Ma non sì tosta comincia uà; 
uomo ad annettere dell’ idee a dehser 
gni scelti da lui medesimo,, che si v*$> 
de formarsi in lui la memoria . Acqui* 
Stata questa, incomincia a disporre da 
per se della sua immaginazione , e a.dar- 
le un nuova esercizio .. Imperciocché-, 
coll 1 ajiito de*' segni , che può/ richia- 
mare in mente a sua voglia risveglia , 
a almeno può- risvegliare sovente l’ idee, 
che vi sono annesse . In appresso acqui- 
sterà tanto maggior impero sopra la sua 
immaginazione , quanti più segni inven- 
terà , perchè si procaccierà un numero 
maggiore di mezzi per esercitarla.. 

-r Ecco dove ,s’ incomincia a vedére la 
superiorità dell* anima nostra sopra quel- 
la delle bestie. Imperciocché, per- una 
parte, egli è certo che non dipende da 
loro l’annettere le loro idee a segni ar- 
bitrari / e per 1* altra ^ sembra indu- 
bitato , che questa impotenza non viene 
unicamente dalla organizzazione . Il lo- 
ro corpo non è egli atto al linguaggio 
di azione al pari del nostro/* Molte di 
loro non an elleno tutto quello, che si 
richiede per 1* articolazione de* suoni ? 
Perchè adunque , se erano capaci delle 
medesime operazioni che noi , non ce 
ne danno delle prove ? Queste partico» 
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ferità dimostrano come 1’ uso delle di- 
verse sorta di segni concorre a* progressi 
dell’ immaginazione , della contempla- 
zione , e della memoria . T utto questo 
sì spiegherà ancora di vantaggio nel ca- 
po seguente. 

C A P I T O L O V. 

i * .'j ^ • .■ ‘ *■*. -• -■ 

Della riflessione . 

'? qm >. • - -- / • 

§. 47. ^Ubito che la memoria è for- 
mata , e r esercizio dell’ immaginazio- 
ne è in nostro potere • i segni, che quel- 
la richiama , e f idee , che questa ris- 
veglia,- incominciano a togliere e sot- 
trar V anima alla dipendenza , in cui 
era da tutti gli oggetti, che agivano 
Sopra di essa . Padrona di richiamarsi 
in mente le cose ; che ' ha vedute , può 
rivogliere sopra di esse - la sua attenzio- 
ne* e distornarla da quelle, che vede. 
Può in appresso restituirla a queste , o 
solamente ad alcune , ’ l e darla alterna- 
tivamente all’ une e all 5 altre . Alla vi- 
sta di un quadro , per esempio , ci ri- 
chiamiamo in mente le cognizioni , che 
abbiamo dèlia natura , e delle regole , 
che insegnano ad imitarla * e portiamo 

sue- 
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successivamente , la nostra attenzione da 
questo quadra a queste cognizioni, ^.^e- 
d a queste cognizioni a questo quadro ^ 
ovvero a vicenda alle differenti.sue par» 
ti . Ma egli è evidente , che non dispo^ 
marno così della nostra attenzione, se 
non mediante il soccorso , che prestaci 
1’ attività dell’ immaginazione , prodot- 
ta da una gran memoria . Senza di que- 
sto , non ci sarebbe possibile il rego- 
larla da per noi , ma ella obbedirebbe 
unicamente all’ azione degli oggetti . 

48. Questa maniera di applicare 
da per noi la nostra attenzione a vicen- 
da a diversi oggetti } o alle differenti par- 
ti di un solo oggetto • è quello , che si 
addimanda riflettere . Quindi scorgesi 
chiaramente , come la riflessione nasce 
dall’ immaginazione , e dalla memoria , 
Ma vi sono de’ progressi , che non biso- 
gna lasciare sfuggire . 

§. 4^. Un incominciamento di me- 
moria basta per incominciare a render* 
ci padroni dell’ esercizio della nostra 
immaginazione . Basta un solo segno ar- 
bitrario per poter risvegliare da per se 
un’ idea * e questo si è certamente il 
primo , e più minimo grado della me- 
moria, e del potere , che acquistar si 
può sopra la sua propria immaginazio- 
ne . 


OC' 
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ne. Il potere, ch’ella ci dà eli. disporre 
della nostra attenzione, è il pih debo- 
le, che darsi possa * Ma, qual egli si 
è , incomincia a far conoscere il vantag- 
gio de’ segni , è per conseguenza , 
atto a far cogliere , almeno alcuna del- 
le occasioni, nelle quali può esser uri-» 
le ,• o necessario inventarne di nuovi j 
Con questo mezzo egli accrescerà: i’eser- 
cizio della memoria , e dell’ immagina- 
zione : in allora , l r immaginazione po- 
trà ancor essa averne di vantaggio • e 
reagendo sopra T i mmagi nazione , e la me- 
moria, che prodotta, l’anno, darà loro 
a vicenda , un nuovo esercizio . Quin- 
di , mediante gli scambievoli ajuti , .che 
si presteranno queste operazioni , con* 
correranno reciprocamente, a* loro prò? 
grassi. .* . •-< J J’SDf, 

Se riflettendo sopra i deboli princip; 
di queste operazioni , non si vede in 
un’assai chiara maniera la reciproca in- 
fluenza dell’ une sopra dell’ altre * non 
si ha , che ad applicare quello , che s’:è 
da me qui innanzi detto, a queste opet 
razioni, considerate nel punto di perfe- 
zione , in cui sono da noi possedute,* 
Di quanta riflessione , per esempio , non 
s’ ebbe d’ uopo per formare le lingue! e 
di qual soccorso rjon sono queste lingue 
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«Ila riflessione l Ma è questa una mate» 
ria , alla quale destino molti capitoli . -• 

: Pare , che non si potesse servirsi de’ 
segni d’ insti tUzione, se non fossimo di 
già capaci di riflessione bastante per 
sceglierli -, e per annettervi dell’ idee * 
come 1 adunque , mi verrà forse obbietta- 
to , l’esercizio della riflessione non si 
acquisterà egli , se non coll*’ uso de’segni ? 

" Rispondo , die soddisferò ;a questa dif* 
fìcoltà quando darò- 1’ istoria del vlinguag* 
gio . Mi basta per ora far conoscere , che 
non m’ è sfuggita . : 

50. Da quanto fu detto , egli è 
certo , che non si può meglio accresce* 
re T attività dell’ immaginazione , l’am* 
piezza della memoria , ed agevolare l’- 
esercizio della riflessione,- quanto coll 5 
occuparsi intorno ad oggetti , i quali , 
esercitando maggiormente l’ attenzione , 
connettono insieme un maggior numero 
di segni , ed idee . Tutto dipende da 
questo . Ciò fa vedere , per osservarlo 
di passaggio , che l’usanza , che si ha 1 , 
di non -applicare i fanciulli , ne’ primi 
anni de 5 loro studj ^ se non a cose , nel- 
le quali non possono comprender nulla , 
nè prendere alcun interesse , è poco at- 
ta e valevole a dispiegare è svolgere i 
loro talenti . Una tale usanza -non for- 

ma 
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ina connessioni d’ idee , ovvero le far- 
ina così leggiere , che non si conservano. 

51. Al tempo della riflessione, è 
quando da noi si comincia a vedere al- 
cun poco tutto quello , di cui è li ani- 
' ma capace . Fino a che non indirizzia- 
mo da per noi stessi la nostra attenzio- 
ne j veduto abbiamo , che !’ anima è sog- 
getta a tutto quello, che la circonda, 
e non possiede nulla , se non per una 
straniera virtù . Ma , se padroni della 
nostra attenzione , la guidiamo a nostro 
talento , V anima allora dispone di se 
medesima , ne ricava dell’idee , delle qua- 
li non è debitrice che .a se stessa, e si 
arricchisce del proprio suo fondo- 
L’effetto % di questa operazione è tan- 
to maggiore , quanto che , mercè di es- 
sa, disponiamo delle nostre percezioni , 
a un dipresso, come se avessimo il po- 
tere di produrle, e di annientarle* Se 
tra quelle > che attualmente provo , ne 
scelgo una incontanente la coscienza 
n’ è così viva , e quella dell * altre così 
debole , che sembrerammi , che sfa la 
sola , di cui abbia preso cognizione w Se 
un ' istante dopo voglio abbandonarla , 
per attendere principalmente ad una- di 
quelle , che più leggermente mi colpi- 
vano ; sembrerammi , che rientri nel 
<. '->*** A nul- 
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«ulte, mentre sembrerammi , che un’al- 
tra n’esca. La coscienza della prima, 
per^parlare men figuratamente , divente- 
rà tanto debole e quella della seconda 
tanto viva , che mi sembrerà di non 

* averle provate, se non 1’ una dopo l’al- 

* tra ; Può farsi -questa esperienza:., con- 
siderando un oggetto molto composto . 
Non è da dubitare , che non abbiasi 
nel medesimo tempo coscienza di tutte 
le percezioni , che le diverse sue parti, 

{ disposte per agire sopra i sensi , fan- 
no nascere. Ma direbbesi, che la ri- 

* flessione sospende , a suq talento , le im- 
■ pressioni , che si -fanno nell’ anima , per 

non conservarne che una sola . 

52, G’ insegna la geometria, che 
il mezzo più atto ad agevolare la nostra 
, riflessione, si è., collocare sotto ai sen- 
si gli oggetti medesimi dell’ idee, intor- 
no alle, quali vogliamo occuparci , per- 
chè allora la coscienza n’ è più viva, 
i Ma non si può servirsi di questo arti- 
; fizio in. tutte le scienze ^ Un mezzo, 

1 che s’ impiegherà -dappertutto con buo- 
na .riuscita , si è.* mettere nelle nostre 
meditazioni, della chiarezza, della preci- 
i sione, e dell’ordine . Della chiarezza, 
^ perchè quanto più i segni sono chiari , * 
I tanto maggior „ coscienza abbiamo dell* 
*l£knpo J. idee. 
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idee , che significano , e tanto meno , 
per conseguenza , ci sfuggono . Della 
precisione ’ affinchè 1* attenzione men 
divisa, si fermi ed arresti con men di 
violenza , e di sforzo Dell’ ordine ; 
affinchè una prima idea più nota , e 
più famigliare , apparecchi la nostra at- 
tenzione per quella, *he venir deve in 
appresso . 

_ §. 53. Non avvien mai , che il me- 
desimo uomo possa ugualmente eserci- 
tare la sua memoria , la sua immagina- 
zione , e la sua riflessione sopra ogni 
sorta di materie. La ragione di questo 
si è , perchè queste operazioni dipen- 
dono dall’attenzione, come da loro ca- 
gione ' e perchè questa non può occu- 
parsi d’ intorno ad un oggetto , se non 
a proporzione del rapporto , .eh’ egli ha 
al nostro temperamento,, e a tutto quel- 
lo , che c’ interessa . Ciò ci fa inten- 


dere , perchè coloro, che aspirano ad es- 
sere universali , corrono .rischio di riu«. 
scir male in molti generi . Non v’ ha 
più che due sorta di talenti : 1’ uno , die 
non si acquista , se non per la violen- 
za, che si fa agli organi* l’altro ch’è 
un effetto, e una conseguenza di una 
felice disposizione , e di una grande fa- 
cilità , che quelli anno a svilupparsi , e. 

dis- 
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dispiegarsi . Questo , siccome quello , che 
piò appartiene alla natura , è pHp vivo , 
piii' attivo, e produce assai-maggiori ef- 
fetti . Quello , per contrario , sente lo 
sforzo, la fatica , e non si solleva mai 
al di sopra del mediocre . 

.. §• 54- Ho indagate le cagioni dell* 
immaginazione , della memoria , e del- 
la riflessione nelle operazioni , che le 
precedono ; perchè 1’ oggetto di questa 
Sezione si è di spiegare, come le opera- 
zioni nascano le une dall’ altre . Si ap- 
parterrebbe alla fisica il risalire ad al- 
tre cagioni , se fosse possibile il cono- 
scerle ( a ) . -• 1 . 

^ CAPITOLO VI. .. 

Delle operazioni , che consistono in di * 
stinguere , astrarre , paragonare , com- 
porre, e scomporre le nostre idee . 

S i .* • • : * 

Piegato abbiamo alla fine quello, eh* 
ej avi di pib difficile a comprendete 

, nel ) 

- ■: • - ; » 

* (a ) Tutta questa opera è fondata , e ri 
re .Sge soprai cinque Capitoli qui innanzi let* 

» e perciò fa. di mestieri intenderli per - 
lettamente , prima di passare ad altri , 

D 2 
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nel progresso delle operazioni dell ani- 
ma . Quelle , di cui ci rimane a parla- 
re ^no effetti così manifesti e palesi 
della riflessione, che la generazione se 
ne spiega in certo modo da per se stessa - 
£ 55 . Dalla riflessione , o dal potere 
di disporre da per noi della nostra at- 
tenzione , nasce il potere di conside- 
rare le nostre idee separatamente, di ma- 
niera che la medesima coscienza , che 
più particolarmente avverte della pre- 
senza di certe idee ( il che carattenza 
l’attenzione) avverte ancora, che so- 
no distinte . Quindi, allora quando 1 a- 
nima non era padrona della sua atten- 
zione , non era capace di distinguere da 
per se le diverse impressioni , che ri- 
ceveva dagli oggetti. _ . , * 

Ne facciam 1 esperienza ogni volta 
che applicarci vogliamo a materie, per 
le quali non siamo atti. Allora confon- 
diamo in sì fatta guisa gli oggetti, che 
abbiamo talvolta difficoltà a discernere 
perfino quelli , che più differiscono tra 
foro. E ciò, perchè, per non saper ri- 
flettere , o portare la nostra attenzione 
sopra tutte le percezioni , eh* essi cagio- 
nano , quelle , che li distinguono , ci 
sfuggono. Quindi può giudicarsi, che, 
5 e fossimo del tutto priyj dell uso del- 
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la riflessione , non si distinguerebbero 
da noi i diversi oggetti ; se non in quan- 
to che ciascuno di essi facesse un’ assai 
viva e gagliarda impressione . Tutti quel- 
li , che agissero debolmente , sarebbero 
contati per nulla . 

§. 5 6. E* agevole distinguere due idee 
assolutamente semplici ; ma a misura 
che vanno componendosi di vantaggio , 
le difficoltà crescqnp ed aumentano . Al- 
lora , somigliandosi le nostre nozioni per 
un numero maggiore di lati , è a temer- 
si , che non ne pigliassimo molte per 
una sola , o che perlomeno , non le di-' 
stiguessimo quanto esser lo debbono . La 
materia , che attualmente trattiamo è 
un assai chiaro esempio delle difficoltà , 
che si anno a vincere , e sormontare . 
la queste occasioni prender non si pos- 
sono soverchie precauzioni per notare 
sino alle piu minute differenze . Questo 
è quello , che deciderà della nettezza , e 
della giustezza dello spirito nostro , e 
quello, che, sopra ad ogni altra cosa, 
contribuirà a dare alle nostre idee quell’ 
ordine , e quella precisione tanto necessa- 
ria per giugnere ad alcune cognizioni . 
Del resto , questa verità è tanto poco 
conosciuta, che uno corre pericolo di 
esser tenuto per ridicolo, quando entrale 
D 3 sì- 
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s’inoltra in analisi alquanto fine e sottili. 
' §. 57 Distinguendo le sue idee , si 
considerano alle volte , come del tutta 
separate dal loro soggetto , le qualità , 
che gli sono più essenziali . Questo è 
ciò , che più particolarmente si addiman- 
da astrarre* Le idee, che ne resultano , 
si chiamano generali , perche rappresen- 
tano le qualità, che convengono a mol- 
te cose differenti . Se , per esempio , non 
facendo alcun’ attenzione a. quello -, che 
distingue 1’ uomo dalla bestia, rifletto 
unicamente sopra di quello , che v’è di 
comune tra l’uno e l’altra* faccio un* 
astrazione , che mi dà l’ idea generale 
di animale. ‘ " ; 

' Questa operazione è assolutamente 
«necessària a spiriti limitati , i quali 
considerar non possono che poche idee 
ad una vòlta , e che , per questa ragio- 
ne , sono obbligati a riportarne molte 
sotto ad una medesima classe . Ma con- 
viene avvertire , di non prendere per 
altrettanti esseri distinti cose , che non 
lo sono se non per la nostra maniera 
di concepire . E’ questo un errore , in 
cui sono caduti molti filosofi : io mi 
propongo di parlarne più particolarmen- 
te nella quinta Sezione di tjuesto pri- 
mo Tomo. 

5 ?* 
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§. 58. La riflessione , che ci dà il 
potere di distinguere le nostre idee, ci 
dà ancora quello di paragonarle , per co- 
noscerne i rapporti . Ciò si fa portan- 
do alternativamente la nostra attenzio- 
ne dall 5 une all 5 altre * ovvero fissandola , 
nel medesimo tempo sopra molte . Quan- 
do nozioni alquanto composte fanno una 
così grande impressione , che attragga- 
no a se la nostra attenzione senza sfor- 
zo per parte nostra j il paragone non 
è difficile : ma le difficoltà crescono a 
misura che l’ idee maggiormente si com- 
pongono, e fanno una più leggiera im- 
pressione . I paragoni sono, per esempio 
più facili in geometria, che in metà- 
fisica.. * : 1 - - » v • 


Col soccorso di questa operazione 
ravviciniamo T idee le men famigliar! 
■a' quelle y che lo sono di vantaggio* e 
i rapporti , che vi ritroviamo stabilis- 
cono tra loro, delle connessioni attissi- 
me ad accrescere , e fortificar la me- 
moria, e 1’ immaginazione, e per rim- 
balzo , la riflessione»- 
: §. 5 p. Alle volte* dopo aver distin- 
te 'molte idee , le consideriamo co- 
me, se non facessero che una ^sola no- 
zione v -altre * volte leviamo da alcuna 
D 4 no- 
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nozione alcune deli’ idee , che la com- 
pongono. Questo è ciò , che addiman- 
dasi comporre, e scomporre le sue idee . 
Col mezzo di queste operazioni possia- 
mo paragonarle insieme sotto ad ogni 
sorta di rapporti , e farne ogni giorno 
delle n,uove combinazioni . 

60 . Per ben condurre , e dirige- 
re la prima, è d’uopo osservare, quali 
sieno 1’ idee le più semplici delle no- 
stre nozioni, come, e in qual ordine 
si uniscano a quelle , che sopravvengo* 
no . A questo modo si potrà regolare 
ugualmente la seconda ; perchè non si 
avrà che a disfare quello , che sarà sta- 
to fatto., Ciò fa vedere , come vengo- 
no 1* una e 1* altra dalla riflessione .. 

KttHMr ■«*** ' . 'fr ^7* * > r * 'V ’• 
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Digressione sopra V origine de principj 
e deli ’ operazione , che consiste nell * 


analizzare 





§• ‘JLrfA facilità di astrarre , e 
di scomporre ha introdotto di buon ora 
l’uyo delle proposizioni generali . Non s’à 
potuto star lungo tempo senza accorger- 
si y eh’ essendo il resultato di. molte; cò- 


' gm* 
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gnizióni particolari , sono atte ad alle- 
viar la memoria , e a dare precisione 
al discorso. Ma degenerarono ben pre- 
sto in abuso , e diedero occasione ad 
una maniera di raziocinare assai imper- 
fetta . Eccone la ragione . 

§* 62. Le prime scoperte nelle scien- 
ze furono tanto semplici e facili , che 
gli uomini le fecero senza il soccorso 
di verun metodo . Non poterono nem- 
meno inventar regole , se non dopo aver 
fatto de’ progressi , i quali , posti aven- 
dogli nella situazione di osservare , co- 
* me pervenuti erano ad alcune verità , 
fecero conoscer loro, come giugner po- 
tevano ad altre . Quindi quelli , che fe- 
cero le prime scoperte , mostrar non po- 
terono qual via prendere si dovesse per 
segui rii, poiché eglino stessi non sapevano 
ancora qual via tenuta avessero. Non 
restò loro altro mezzo per «nastrarne la 
certezza ,. che far vedere , che si accor- 
davano colle proposizioni generali , che 
niuno rivocava in dubbio . Ciò creder 
fece, che queste proposizioni fossero la 
vera sorgente delle nostre cognizioni . 
Fu dato loro in conseguenza il nome dì 
principio , e fu un pregiudizio gene- 
ralmente ricevuto ed adottato , C che 
lo è ancora * che non si deve raziociy 
D $ na- * 


Si Saggio sopra l'Origine 
nate che per principj (a) . Quelli, che sco- 
persero delle nuove verità, credettero , 
per dare una maggior idea della loro pe- 
netrazione , di dover fare un mistero del 
metodo , che seguito aveano . Si conten- 
tarono di esporle col mezzo de’ princi- 
pj generalmente adottati * e il pregiu- 
dizio ricevuto , sempre pih accreditan- 
dosi , nascer fece de’ sistemi senza nu- 
mero . 

§. 63. L’ inutilità , e l’ abuso de’ prin- 
cipj apparisce soprattutto nella sintesi * 
metodo , in cui sembra esser vietato al- 
la verità di comparire , se non sia sta- 
ta preceduta da un numero grande di 
assiomi , di definizoni , e da altre pro- 
posizioni supposte feconde . L’ evidenza 
delle dimostrazioni matematiche, e l’ap- 
provazione , che tutti i dotti data anno 
a questa maniera di raziocinare baste- 
rebbero a persuadere , ch’io non asserisco 
che un insostenibile paradosso . Ma non 
è difficile far vedere, che-fe roatema- 

ti- 

■. . 

(a) Io non intendo qui per principj os- 
servazioni confermate dall' esperienza . Pren- 
do questa .parola nel senso ordinario à Fi- 
losofi. x U, qwli^iamm principi le 
sizjgp, generali stratte. ., sppr# delle 
quali fabbricano 1 loro sistemi , 
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'fiche' non sono debitrici della loro cer- 
tézza al metodo’ sintetico . In fatti , se 
questa scienza stata fosse capace di tan- 
ti errori , oscurità 1 , ed equivoci, di quan- 
ti n’ è capace la metafisica, la sintesi 
èra attissima a mantenergli , e a sempre» 
'più moltiplicarli . Se 1* idee de’ mate- 
matici sono esatte , egli è perchè sonò 
I’ opera dell’ algebra , e dell’ analisi . Il 
metodo , eh’ io biasimo , poco atto a 


correggere un principio vago e mal de- 
terminato , lascia sussistere tutti i vi- 


zj di un raziocinio , o gli nasconde ed 
occulta sotto le apparenze di un ordine 
•grande, ma eh’ è tanto inutile e super- 
fluo , quanto è arido e nojoso . Rimet- 
to il Lettore per convincersene alle o- 
pere’ di metafisica , di morale , -e di 
-teologia , dove si ha voluto servir- 
sene ( a ); 

§. 6 A.- 

f • ». - ' r>* ’ ' *" ’ • * * 


T 


(a ) Il Descartes , per esempio , ha egli 
sparso un maggior lume sopra le sue medi- 
tazioni metafisiche , quando ha 'voluto dima* 
stranie secondo le- regole di questo metodo 
Si può egli ritrovare pili cattive dimostra- 
zioni dì quelle- dì Spinosa } Potrei citare an* 
cora il Mallehr anche , che f è alle volt 'g: 
servito della sintesi. u ; 

D 6 
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£>4. Basta considerare , che una 
proposizione generale non è , che il re- 
sultato deile nostre cognizioni partia> 
lari, per avvedersi, che non può farci 
discendere , se non alle cognizioni , che 
sollevati ci hanno infino ad essa., ovve- 
ro a quelle , che avrebbero ugualmente 
potuto aprircene il cammino. Per con- 
seguenza , ben lungi dall’ esserne il prim- 
cipio , suppone , che ci sieno tutte no- 
te per altri mezzi , o che almeno esr 
serio possano . Di fatto , per esporre la 
verità colla pompa de’ princip; , che ri- 
chiede la sintesi, egli- è evidente, eh’ è 
duopo averne di già cognizione . Que- 
sto metodo atto , al più a dimostrare 
Tn un’ assai astratta, maniera cose , che 
potrebbonsi provare- in un modo assai 
più semplice, illumina e rischiara tan- 
to 


& sArnaud , che ne ha fatto uso in un 

assai cattivo trattato, sopra V idee , e altro- 
ve : /’ autore dell ’ azione di Dio sopra le 

creature , e parecchi altri . Dir ebbe si , che 

questi Scrittori si sono immaginati , che per 
dimostrare geometricamente , bastasse collo- 
care in un certo ordine le diverse parti di 
un raziocinio , sotto il titolo di assiomi , de- 
finizioni , e domande ec 
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fio meno lo spirito , quanto che occul- 
ta , e. nasconde la via ,. che guida alle 
scoperte . Egli è anzi» a temere , che 
.non inganni ^ dando dell’ apparenza- a’ più 
baisi paradossi • perchè con proposizioni 
staccate , e spesso assai lontane , è fa- 
cile provare tutto quello che vuoisi 
senza, che sia facile avvedersi per dove 
pecchi un raziocinio • se ne possono ri- 
trovar degli esempj in metafisica . Fii* 
nalmente non abbrevia come comune- 
mente si pensa ,* imperciocché , non v.’ 
ha autori , che cadano in più, spesse , 
e frequenti ripetizioni e in più inuti- 
li e superflue particolarità. quanto 
quelli , che se ne servono . 

§. 65. Sembrami , per esempio , che 
basti riflettere sopra la maniera con 
cui ci formiamo ì’ idea di un tutto , e 
di una parte, per vedere evidentemente, 
che il tutto è maggiore della sua par- 
te . Nondimeno molti moderni geome- 
tri , dopo aver biasimato Euclide per- 
chè ha trascurato di dimostrare, questa 
sorta di proposizioni , intraprendono di 
supplirvi. Infatti , la sintesi è tanto 
scrupolosa ? che non può lasciar nulla 
senza prova : non ci fa grazia , se non 
sopra una sola proposizione , eh’ è da 
essa riguardata come il principio dell* 
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■altre : ed è ancora d’ uopo , che questa' 
sia identica , Ecco adunque come un 
geometra ha la precauzione di prova* 
re , che il tutto è maggiore, della sua 
parte.. 

Ha prima stabilito per definizione,. 
che un tutto e pih grande , una parte 
del quale è uguale ad un altre' tutto * 
e per assioma , che il medesimo* è ugua- 
le a se medesimo • questa è la sola pro- 
posizione , eh’ egli non imprende a di-- 
mostrare. In appresso raziocina; così: 
iy Un tutto , del quale una- parte è u- 
„ guale ad un altro tutto, è piu grande 

che questo altro tutto (per la de- 
„ fin. ) ma ciascuna parte di un tutto 
», ^ uguale a se stessa, (per l’assio- 
„ ma) ; dunque un tutto, è più grande 

della sua- parte (a-)*-” 

m mmmmmmi mmmmrn m nMa "| Na 

( a ) Questa dimostrazióne è tratta dagli 
Elementi di matematica di un celebre uo - 
mo . Eccola ne' termini dell' autore : §. 1 8 . 
defin. majus est cujus pars alteri toti a > 
quaiis est; minusvero, quod parti alteriti 
asquale . §. 73. JLxì o : idem est «quale 
sibimetipsi. Theor. Totum est majus sua 
parte . Demonst . Cujus pars alteri toti «- 
quaiis est, id ipsum altero majus .(§. 1 8.) 
sed quaelibet pars totius parti totius , hoc 
est, sibi ipsi Kqualis est (§.73.) Ergo to- 
tum quaiibet sua parte majus est . 
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Confesso ,. che questo raciocinio avreb- 
be bisogno di un commentario per po- 
ter essere da. me inteso . Che che ne 


sia parmi ,. che la definizione non sia 
nè più chiara , nè più evidente del teo- 
rema, e che* per conseguenza servir 
non possa alla sua. prova . Tuttavia si 
dà questa dimostrazione per esempio, 
di una perfetta analisi : imperciocché, 
dicesi , è racchiusa in, un Sillogismo, „ 
„ di cui una premessa è una definizio- 
„ ne , e 1’ altra una proposizione iden- 
ì, tica * il che è il segno di una per- 
„ fetta analisi ». **' 

!§. 66. Se questo è quello , che i geo- 
metri intendono per analisi , io non 
veggo nulla di più inutile di questo 
metodo i Ne anno senza dubbio un mi- 


gliore: i progressi , ch’anno fatti , ne 
sono la prova . Forse anche la loro ana- 
lisi non sembra tanto lontana da quel- 
la , che potrebbesi impiegare nell’ altre 
scienze ,. se non perchè i segni ne sono 
particolari alla geometria.. Comunque 
ciò siasi , analizzare non è , a parer 
mio, che una operazione , che resulta 
dal concorso delle precedenti . Non con- 
siste che nel comporre e scomporre le 
nostre idee per farne diversi paragoni 
r e confronti , e per discoprire , con que- 


sto 
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eto mezzo f i rapporti, ch'anno trs Io-i- 
to; e Je nuove idee , che produr pos- 
sono . Quest’ analisi è il vero segreto 
delle scoperte , perchè ci fa sempre ri- 
salire all’ origine delle cose . Ha que- 
sto vantaggio , che non offre mai se 
non poche idee ad una volta , e sem- 
pre nella pih semplice gradazione . jj* 
nemica de’ principi vaghi, e di tutto 
quello , eh’ esser può- contrario all’ esat- 
tezza , e alla precisione . Ella non cer- 
ca la verità col soccorso delle proposi- 
.zioni generali , ma sempre con una spe- 
zie di calcolo , vale a dire , componen- 
do , e scomponendo le nozioni , per pa- 
ragonarle nel, modo il piu favorevole 
e vantaggioso alle scoperte che ha io 
.mira . Non lo fa nemmeno per via. di 
definizioni , che ordinariamente non fan- 
no che moltiplicare le dispute , ma 
spiegando la generazione di ciascuna 
idea . Da questa esposizione scorgesi , 
.omessa è il solo metodo , che dar pos- 
*sa dell’ evidenza a’ nostri raziocinj,^ e 
•per conseguenza il solo , che deve 
seguirsi niella ricerca della verità . Ma 
suppone in quelli-,, che vogliono farne 
uso, una gran cognizione de’ progressi 
delle operazioni dell’anima. 

^ §• 6y. Bisogna adunque conchiudere v 

che 
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«he i. principi non sono che -resultati’, 
che servir possono a notare i luoghi 
principali , per cui siamo passati $ fhe 
simili al filo del laberinto , inutili quan,- 
do vogliamo andare innanzi , non fanno 
ehe agevolare i mezzi di tornarsene in- 
dietro . Se sono atti ad alleviare la me- 
moria, e ad abbreviare le dispute, in- 
dicando brevemente le verità , delle qua- 
li si è d’ambe le parti d’accordo, di- 
ventano per F ordinario tanto vaghi , 
ehe, se non se ne usa con precauzione. , 
moltiplicano le dispute, e le fanno de> 
generare in pure questioni di parole . 
Per conseguenza il solo mezzo di ac- 
quistar cognizioni , si è risalire all’o- 
-rigine delle nostre idee , seguirne la 
generazione , e paragonarle sotto tutti 
i possìbili rapporti ; il che io chiamo 
analizzare .. 

' d8. Dicesi comunemente, che bi- 

sogna aver de’principj. Si ha ragione- 
ma io m’ inganno di assai o il più. di 
quelli , che ripetono questa massima , 
non sanno quello , ch’esigono. Sembra- 
mi ancora, che da noi non si annove- 
rino come principi ,, se non quelli , che 
noi medesimi adottati abbiamo * e in 
conseguenza accusiamo gli altri di non. 
averne , quando ricusano di riceverli «, 

S* 
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Se s’intende per principi alcune pro- 
posizioni generali , che si possono al 
bisogno applicare a de’ casi particolari , 
chi V* ha che non ne. abbia; ma pari- 
menti qual merito c’è ad averne? So- 
no massime vaghe , delle quali nulla in- 
segna a farne giuste applicazioni . Di- 
re di un uomo, che ha di tali princi- 
pi, è un far conoscere , eh’ è incapace 
di avere idee chiare e nette di quello, 
che pensa . Se devesi adunque aver de’ 
principi, non è*, che sia d’uopo inco-- 
minciare di là per discendere di poi a 
cognizioni men generali : ma bisogna 
avere studiate bene le verità particola- 
ri, ed essersi innalzato di astrazione in 
astrazione sino alle proposizioni univer- 
sali. Queste sortàydi principj sono na- 
turalmente determinati dalle cognizioni 
particolari k eh’ anno ad essi condotto ; 
.se ne vede; tutta l’ ampiezza , e si può 
assicurarsi di servirsene sempre con e- 
satteiz» • Dire , che un uomo ha di ta- 
li principj , è far intendere , che cono- 
sce ^perfettamente le arti e le scienze , 
di cui' egli fa il suo oggetto * e che r es- 
ca. dappertutto chiarezza* e precisione». 
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CAP ITOL O Vili- 

^ j . * * • i . t» * » • * *. f • V \IL 

affermare. Negar*. Giudicare ... Razio- 
cinare .. Concepire . V intelletto .. 


§. 5p. V^/U ando paragoniamo insieme' 
le nostre idee, la coscienza, che ne ab- 
biamo, ce le fa conoscere come 1’- ristes- 
se per r lati , da. cui le. consideriamo , 
il che da noi si manifesta., legando que- : 
ste idee tra loro colla parola è’ r il che 
chiamasi affermare : ovvero ce le fa con- 
siderare non come ristesse,, il che da 


noi si manifesta separandole con queste 
parole non è, il che sf chiama negare. 
Questa doppia, operazióne è. quello , che 
si addimandà giudicare . Egli- è eviden- 
te, eh* è una conseguenza dell 1 altre . 

§. 70. Dall’operazione di giudicare 
nasce- quella di raziocinare . Il razioci- 
nio non. è. che il. concatenamento -di giu- 
diz; , che dipendono gli uni dagli altri. 
Queste ultime operazioni sono quelle , 
sopra delle quali è men necessario lo 
estendersi . Quello che i logici ne anno 
detto in molti volumi, mi sembraci tut- 
to superfluo, e di niun uso. Mi ristri- 
sjnerò a render ragione di un esperienza-. 

•" 71 - 
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71. Si domanda , come si possa 
nella conversazione , sviluppare sovente 
senza esitare , de’ raziocin; molto estesi 
ed ampj . Tutte le parti ne son elleno 
presenti, nel medesimo istante ? E se 
non lo sono , ( Com’ è verisimile poi- 
ché lo spirito è troppo limitato per co- 
gliere ea afferrare ad un tempo un nu- 
mero grande d’ idee per. qual acciden- 
te si conduce egli, e dirige con ordi- 
ne ? Ciò si spiega agevolmente per 
quello, ch’idi già stato esposto. 

Nel momento che un uomo si pro- 
pone di fare un raziocinio, attenzio- 
ne , eh* egli dà alla proposizione , che 
vuol provare, gli fa successivamente ve- 
dere le proposizioni principali , che so- 
no fi resultato degl differenti parti del 
raziocinio, chgp^ve fare. Se sono for- 
temente legat$ r e connesse , . le percorre 
così rapidamente , che può immaginarsi 
di vederle tutte insieme. Colte, ed af- 
ferrate queste proposizioni , considera 
quella;, eh’ esser deve esposta la prima. 
Con questo mezzo l’ idee atte a diluci- 
darla , si risvegliano in lui secondo l’or- 
dine della connessione , che v’ è tra lo- 
ro . Quindi passa alla seconda, per ri- 
petere la stessa operazione , e così di 
mano in mano fino alla conclusione dei 

KMO . ** i imm. 4 '.J i X - “ » + ,ì *".-**? - - 
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suo raziocinio . Il suo spirito non nc 
abbraccia adunque nel medesimo tempo 
tutte le parti: ma per la connessione-', 
bile v* è tra loro , le percorre con ra^ 
pidità bastante per andar sempre innan- 
zi alla parola , a un dipresso , come 1* 
occhiò di uno, che legge ad alta voce; 
sen va innanzi alla pronunzia . 

' , Si domanderà peravventura , come ve- 
d'er si possano i resultati di un razio- 
cìnio senz’ averne colte ed afférràte le 


differenti parti in ogni loro particola^ 
rità. Rispondo, che ciò non avviene, 
se non allora , che favelliamo di ma- 


terie , che ci sono famigliati , o che 
hóh sono lontane dall’ esserlo , per la 
relazione , che anno a quelle , che mag- 
giormente conosciamo. Ecco il solo ca- 
so , in cui può osservarsi il fenomeno , 
che propongo . In qualunque altro , si 
parla esitando , il che avviene , perchè 
1’ idee , essendo troppo debolmente tra 
loro connesse , si risvegliano lentamen- 
te : ovvero si parla senza concatenamen- 
to , e questo è un effetto dell’ ignoranza . 

72. Quando , coll’ esercizio delle 
antecedenti operazioni , o almeno di al- 
cune , formati ci siamo dell’ idee esat^ 
te, e ne conosciamo i rapporti, la co- 
scienza , che ne abbiamo , è P operazio- 


ne, 


Digitized by Google 



Ìp 4 faggio sopra V Orìgine 
ne , che si addimanda concepire . Per. con* 
seguenza una condizione essenziale per 
ben concepire si è , rappresentarsi sem- 
pre le cose sotto l’ idee , che sono loro 
proprie . 

73. Queste analisi ci conducono ad 
avere dell’ intelletto un’ idea più esatta 
di quella , che comunemente se ne ha » 
Riguardasi come una facoltà^diversa dal* 
le nostre cognizioni -, e come il luogo , 
dove esse vengono a metter capo . Non* 
dimeno io credo , che per parlare più 
chiaramente , convenga dire , che l’ in- 
telletto non è che la collezione o la 
combinazione delle operazioni dell’ ani-, 
ma , percepire e aver coscienza , dare 
la sua attenzione , riconoscere , imma- 
ginare , ricordarsi , riflettere , distingue- 
re le sue idee , astraerle , paragonarle , 
e comporle , scomporle , analizzarle , 
affermare , negare , giudicare , razioci- 
nare , concepire, ecco l’ intelletto. 

74. Applicato mi sono in queste 
analisi a far vedere la dipendenza delle 
operazioni dell’ anima , e come si ge- 
nerino tutte dalla prima. Noi incomin- 
ciamo dal provare delle percezioni ,- di 
cui abbiamo coscienza . Ci formiam noi 
in appresso una coscienza più viva ,di 
alcune percezioni ? Questa coscienza di» 

ven- 
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venta attenzione . In allora l’.idee si 
connettono e legano insieme * . riconoscia- 
mo in conseguenza le percezioni , che 
avute abbiamo , ? e . ci riconosciamo per 
quel medesimo ente , che le ha avute : 
il che. costituisce la ; reminiscenza L’ a- 
ninia risveglia ella le sue percezioni , 
le -conserva ella, o ne richiama soltan* 
to in mente i segni ? E’ questa imma» 
g Inazione , contemplazione , memoria : 
e , se dispone da se della sua attenzio- 
ne , è riflessione . In fine , da queste na- 
scono tutte le altre . E’ propriamente 
la riflessione quella , che distingue , pa- 
ragona , compone, scompone, ed analiz- 
za * poiché non sono queste che diffe- 
renti maniere di dirigere , e condur- 
re T attenzione . Quindi si formano per 
una serie naturale il giudizio, il razio-^ 
cinio , il concepimento , e risulta 1* in* 
telletto* Ma ho creduto di dover con- 
siderare le differenti maniere, con cui 
si , esercita la riflessione , come altret- 
tante. operazioni distinte , perchè v’ ha 
del più e del meno negli effetti , che 
ne nascono . Ella fa , per esempio , 
qual die cosa di più , paragonando dell’ 
idee, che allora quando si limita a di- 
stinguerle * componendole , e scomponen- 
dole , che allora quando si ristrigne a 
- i ' pa~ 
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paragonarle , quali esse sono : e cosi dei 
rimanente . Non v’ ha dubbio , che non 
si possa, -secondo la maniera , con cui 
si vorrà concepire le cose , moltiplica- 
re più o meno le operazioni dell’ ani- 
ma. Si potrebbe ancora ridurle ad una 
sola , la. quale sarebbe la coscienza . Ma 
vi -è un mezzo tra il divider troppo, 
e il non dividere abbastanza . Anzi per 
finire di mettere questa materia in tut- 
to il suo lume , convien passare anco- 
ra a nuove .analisi - 

CAPITOLO IX. 


De vigj , e de * vantaggi dell * 
immaginazione . 

75. Il potere , che abbiamo di ris- 
vegliare le nostre percezioni nell’ 
assenza degli oggetti , ci dà quello 
_ di unire e connettere insieme l’ idee le 
più strane, ed aliene. Non v’ha nulla, 
che prender non possa nella nostra im- 
maginazione , una nuova forma per la 
libertà , con cui ella trasporta le qua- 
lità di uno in un altro soggetto, e rac- 
coglie , ed aduna in un solo quello , che 
basta alla natura per abbellirne e ador- 
narne molti . Nulla sembra a prima vista 

più 
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pia contrario alla verità , quanto que* 
sta maniera , con cui 1* immaginazione 
dispone delle nostre idee . In fatti , se 
non ci rendiamo padroni di «pesta ope- 
razione , ella infallibilmente ci farà tra- 
viare e smarrire; ma sarà uno de’prin- 
cipali ordigni delle nostre cognizioni , 
se sappiam regolarla (.a). 

§. 7 6. Le connessioni dell’ idee si fan- 
no nell’ immaginazione in due manie- 
re : talvolta involontariamente; e tal* 
volta non sono , che l’effetto di una 

stra- 


( a ) Io non ho fino ad ora presa V im- 
maginazióne ,che per l' operazione , eh e ri- 
sveglia le percezioni nell' assenza degli og- 
getti : ma ora , che considero gli effetti di 
questa operazione , non trovo alcun incori - * 

veniente nell' discostarmi dall' uso ; ed anzi 
sono obbligato a farlo : per questo prendo in 
questo capo V immaginazione per una opera- 
zione , la quale , risvegliando l' idee , ne fa 
a nostro talento delle sempre nuove combi- 
nazioni* Quindi la parola immaginazione 
avrà d' ora innanzi presso di me due di- 
versi significati : ma ciò non cagionerà nes- 
sun equivoco, perche mediante le circostan- 
ze , in cui la impiegherò , determinerò ogni 
volta il senso , che avrò particolarmente 
in mira . 

Tomo L E 
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straniera impressione ec. Quelle sono 
tP ordinario men forti e gagliarde di 
maniera che possiamo romperle e scio- 
glierle più agevolmente: accordasi, che 
sono d’ istituzione . Queste sono so- 
vente così bene rassodate , che ci è. im- 
possibile distruggerle • credonsi volentie- 
ri naturali . Tutte anno i loro vantag- 
gi e i loro inconvenienti : ma le ulti- 
me sono tanto più utili, o pericolose, 
perchè operano sopra lo spirito con mag- 
gior vivacità - 

77. Il linguaggio è 1 * esempio il 
più chiaro e manifesto delle connessio-_ 
ni , che volontariamente da noi si for- 
mano. Egli solo fa vedere, quali van- 
taggi* ci arrechi questa operazione ; e 
lq : precauzioni , che prender conviene 
per parlare con aggiustatezza , mostra- 
no quanto sia difficile il regolarla . Ma 
proponendomi di trattare trappoco del- 
la necessità, dell’ uso, dell’ origine , e 
de’ progressi del linguaggio , non- mi 
tratterrò nell’.espor qui i vantaggi , e 
gl’ inconvenienti di onesta parte dell’ 

• ' • • -n n • • 

immaginazione . Passo alle connessioni 
dell’ idee , che sono 1’ effetto di una 
qualche straniera, impressione . 

78» Ho detto , che sono utili , e 
^necessarie . Era d* uopo , per esempio , 

' che 
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che la vista -di tìn precipizio , nel qua- 
le siamo in pericolo di cadere -, risve-- 
glia&e -in noi 1* idea della morte . L’ 
attenzione non può adunque a meno , 
alla prima occasione, di formare que-> 
sta connessione ■ anzi -deve renderla tan- 
to piu forte , perchè è a ciò determi- 
nata dal più urgente motivo • la con- 
servazione dell’ esser nostro. • 

Il Mallebfanche ha ■ creduta questa 
connessione naturale , ovvero formata ini 
noi fin dalla nascita . L’idea, die’ egli , 
„ di una grande altezza , che uno vede 
„ al di sotto di se , è dond’è in peri» 
-,, coiodi cadére, o l’idea di un qual- 
„ che gran corpo , che sta per cadere 
„ sopra di noi , e schiacciarci , è natu- 
„ -Talmente legata, e connessa con quel- 
„ la , che e-i rappresenta la morte , e 
„ con una commozione di spiriti*, che 
-,, cì dispone alla Tuga , e al desiderio 
di fuggire . Questa connessione non 
„ cangia , nè si muta mai , perchè è ne- 
„ cessano ,- che sia sempre la stessa ; e 
„ consiste in una disposizione delle fi- 
„ bre dèi cervello , che abbiamo fine? 
„ dalla nostra infanzia (n). 

• Egli 

(a) Ricerca della verità Li Ir. t. c. r, 

E 2 
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. Egli è evidente, che, se 1* esperien* 
za insegnato non ci avesse , che siamo 
mortali , ben lungi dall’avere un’idea 
della morte , resteremmo maravigliati , 
e sorpresi alla vista di quello , che fos- 
se il primo a morire . Questa idea è a- 
dunque acquisita , e il Mallebranche s* 
inganna per aver confuso quello, eh’ è 
naturale, o è in noi fin dalla nascita, 
con quello , ch’è comune a tutti gli uo- 
mini . Questo errore è generale . Non 
si vuole intendere , che i medesimi sen» 
si, le medesime operazioni, e le me- 
desime circostanze produr devono dap- 
pertutto i medesimi effetti; ( b ): vuoi- 
si assolutamente ricorrere a qualche co- 
sa d’innato o di naturale, che precede 
r azione de’ sensi 9 l’ esercizio delle ope- 
razioni dell’anima, e le comuni, ed or- 
dinarie circostanze . 

§• 79 - 


(a) Si suppone che un uomo fatto e ma- 
turo nasca a lato di un precipizio ; e mi fu 
domandato , se sia •verisimile , eh' egli schi- 
vi di gittarvisi dentro . Ver me lo credo : 
non eh' egli tema la morte ; imperciocché non 
può temersi quello , che non si conosce \ma 
perchè sembrami naturale , eh ’ egli diriga 
ed addrizzi i suoi passi dove i suoi piedi 
possono appoggiarsi su qualche cosa ì 
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§. yp. Se le connessioni d’ idee , che' 
in noi si formano per mezzo di straniere 
impressioni, sono utili , sono ancora so» 
vente pericolose. Se l’educazione ci ac- 
costumi a connettere 1* idea di disono- v 
re , o d’ infamia a quella di sopravvi- 
vere ad un affronto , 1* idea di grandez- 
za d’ animo , o di coraggio a quella di 
togliere a se medesimo la vita, o di 
esporla , cercando di privarne quello , dal 
quale si ha ricevuta un’ offesa , si avran- 
no due pregiudizj ; 1* uno , eh’ è stato 
il punto di onore de’ Romani ; l’altro, 
eh’ è quello di una parte dell’Europa. 
Queste connessioni si mantengono, e si 
fomentano più, o meno con l’età . La 
forza , che acquista il temperamento , le 
passioni , alle quali diventiamo soggetti, 
e lo stato, che si abbraccia, ne strin- 
gono , o ne troncano i vincoli , e i le- 
gami . -, 

Essendo siffatti pregiudizj le prime 
impressioni che provate abbiamo , non 
mancano di sembrarci incontrastabili prin- 
cipj . Nell’ esempio da me ora addotto , 
l’errore è manifesto, e la cagione nè 
nota . Ma non v* ha peravventura alcu- 
no , al quale intervenuto non sia di fa- 
re talvolta degli strani , e bizzarri razio- 
cina , di cui si riconosce alla fine tutta 
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la ridicolósità , senza poter compren- 
dere , come abbiasi, potuto, esser tenu- 
to un sol momento da. quelli in in- 
ganno v Non sono bene spesso che una 
.singolare connessione d* idee .* cagione , 
„che umilia, la nostra vanità, e- che, per 
questo, abbiamo tanta, difficoltà, a discer- 
tiere e vedere. Snella opera, in una co- 
si occulta e segreta maniera , si giudichi 
de’ raziocinj, che fa tare al comune de- 
gii, Uomini . 

.v Só., In generale, le impressioni 
che proviamo in differenti circostanze ,. 
.ci fanno connettere dell’ idee che non 
siamp più padroni di separare . Non si 
può,, per esempio , frequentare gli uo- 
mini che non si connettano insensibil- 
mente- l’idee di certe maniere di pen- 
sare , e di certi caratteri', con le figu- 
re che si rendono più che l’ altre osser- 
vabili . Ed ecco perchè le persone , che 
■gnno una fisonomia , che si distingue, 
ci piacciono , o ci dispiacciono più che 
Je altre: imperciocché la fisonomia non 
è, che un, complesso di lineamenti , a’ 
quali connesse abbiamo delfine , che non 
si risvegliano senza essere accompagna- 
t$: da piacere ,. o da disgusto . Non bi- 
sogna adunque maravigliarsi , se siam 
propensi a giudicare gli altri, dalla Io- 
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ro fispnomia, e se talvolta ci sentiamo. 
. per esso lojo al primo vederli- dell’ av- 
versione , o dell’ inclinazione . 

Per un. effetto di queste connessioni 
ci lasciamo sovente preoccupare e pre- 
venire fino all’ eccesso in favore di cer- 
te persone r e siamo del tutto ingiusti 
per rispetto ad altre - La ragione di 
questo si è, che tutto quello, che ci col- 
pisce ne’ nostri amici ,, come ne’ nostri 
nemici , si connette, naturalmente co* 
sentimenti grati ,, o spiacevoli. che c£ 
fanno provare , e che per conseguenza 
i difetti degli uni ricevono sempre qual- 
che grazia e leggiadria da quello, che 
osserviamo in loro di più amabile , sic- 
come le migliori qualità degli altri et 
sembrano partecipare de’ loro vizj. Quin- 
di queste connessioni infinitamente in- 
fluiscono su tutta la nostra condotta : 
Mantengono il nostro amor proprio , o il 
nostro odio, fomentano la nostra stima, 
o il nostro disprezzo , eccitano la nostra 
riconoscenza , o il nostro risentimento , e 
producono quelle simpatie, quelle antipa- 
tie, e tutte quelle bizzarre inclinazioni , 
delle quali si ha talvolta tanta difficol- 
tà a render ragione . Credo di aver let- 
to , non mi sovvien dove, che il Descartes 
conservò sempre del genio e della propen- 
E 4 sione 
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sione gli occhj loschi ; perchè h 
prima persona da luì amata aveva qae- 
sto difetto* 


§. 81. II Locko ha fatto vedere il 
sommo pericolo delle connessioni dell* 
idee quando ha osservato, che sono l’ori- 
gine della follia . ” Un uomo , die’ e- 
„ gli , (a) sàvissimo, e di buon senno 


„ in qualunque altra cosa , può esser 
39 tanto pazzo , sopra un certo articolo , 
3) quanto alcuno di quelli, che si rin- 
serrano negli ospitali , se per una 
„ qualche violenta impressione , che sia- 
? , si d’improvviso, e subitamente fatta 
„ sopra il suo spirito-, o per una lun~ 
’ 9 y ga applicazione ad 1 una spezie parti- 
5, colare di pensieri , avvenga* , ehe dell’ 
3, idee incompatibili congiunte si sieno 
3, ed accoppiate cosi fortemente insieme 
3, nel suo spirito , che vi rimangano u» 
„ nite e collegate . 

Per comprendere quanto giu* 
starla questa riflessione, basta osserva^ 
•rei che in riguardo al fisico-, l’ imma- 
ginazione , e la follia differir non pos- 


sono 


(a). Liè. ii.. cap. li. $.15,. Ripete a un 
dipresso lo- stesso cap . 1 j. /. 4. del mede- 
simo libo ^ 
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Sono che dal pili al meno ;• Tutto di- 
pende dalla vivacità , e dall’ abbondanza 
con cui gli spiriti si portano al cervel- 
lo. Per quésto ne’ sogni*, le percezio- 
ni si rappresentano così vivamente , che , 
desti che siamo , abbiam talvolta diffi- 
coltà a riconoscere il nostro errore . Ec- 
co certamente un moménto di follia . 
Perchè rimanessimo pazzi , basterebbe 
supporre , che Ite fibre del cervello fos- 
sero state scosse ed agitate con tanta 
violenza , che non • potessero piu rimet- 
tersi e‘ riaversi* II 1 medésimo 1 effetto può 
esser prodotto in una maniera piii lenta . 

83* Non v’ ha-, io credo, alcuno, 
che in certi momenti dì ozio , non in- 
venti un qualche romanzo , del- quale si 
fa 1 ’ eroe .• Queste finzioni , che si ad^ 
dimandano Castelli in aria , non cagio- 
nano per F ordinario nel cervello , che 
leggiere impressioni • perchè vi ci ab- 
bandoniamo poco, e sono presto dissi- 
pate da oggetti pih reali, intorno a* 
quali siamo obbligati ad occuparci. Ma 
se sopravvenga un qualche soggetto di 
tristezza , che sfuggir ci faccia i nostri 
migliori amici ed avere a noja tutto 
quello, che ci è piaciuto, allora dati in 
preda a tutta' la nostra afflizione , il 
nostro- romanzo favorito sarà la sola idea^ 
E $' v che-' 
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che potrà .distrarcene .. Gli spiriti ani- 
mali scaveranno appoco appoco , a 
questo castello delle fondamenta tanto 
più profonde , quanto che nulla non 
cangierà il loro corso : ci addormente- 
remo fabbricandolo • 1’ abiteremo in so- 
.gno * e in ultimo, quando 1’ impressio- 
ne degli spiriti sarà giunta ad essere 1’ 
istessa , come se effettivamente fossimo 
quello ,. che finto abbiamo , prenderemo 
al nostro risvegliarsi , tutte le nostre 
chimere per realità. Può darsi, che la 
follia di quell’ Ateniese , il quale si cre- 
deva , che tutti i navigli , eh’ entravano 
nel Pireo , appartenessero a lui , avuto 
non avesse altra cagione. 

§. 84. Questa spiegazione può far co- 
noscere, quanto pericolosa sia la lettura 
de’ romanzi per le Fanciulle , il cui 
cervello è tenerissimo . Il loro spirito , 
che l’educazione occupa ordinariamente 
troppo poco , coglie ed afferra avidamen- 
te delle finzioni , che lusingano delle 
passioni naturali alla loro età: vi ritro- 
vano de’ materiali per de’ bellissimi ca- 
stelli in aria * li mettono in opera con 
tanto maggior diletto , quanto che la 
voglia di piacere , e le gentilezze 1 e le 
cortesie , che verso di loro continuamen- 
te si usano, le mantengono in questo 

g«- 
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gusto. Allora non ci vuol forse piu che 
un leggiero dispiacere per travolgere il 
capo ad una fanciulla , farle credere, 
eh’ è Angelica , o tal altra eroina , che 
l’ è piaciuta , e farle prendere per Me- 
mori tutti gli uomini , che se le appres- 
sano .♦ ;• . : ' .... 

• %$• Vi sono dell’ opere fatte con 

mire assai diverse ,, le quali aver posso* 
no de’ somiglianti inconvenienti. Parlar" 
Voglio di certi libri di divozione scrit- 
ti da forti e contagiose immaginazioni . 
Sono capaci di far girare talvolta' il 
cervello di una femmina, sino a farle 
credere , che ha delle visioni , che' par- 
la corr gli Angioli,: ovvero ancora, eh* 
è con esso loro ne’cieli. Sarebbe molto 
a desiderare , che i- giovani d’ ambi ì 
sessi fossero sempre illuminati in tali 
letture da direttori • i quali conoscesse- 1 
ro la tempera della, loro immagina-' 
adone.- 

86 . Follie , come queste da me' 
ora esposte, sono conosciute da tutto il 
mondo. V’ha degli altri traviamenti’ t 
a cui non si pensa di dare l’ istesso no- 
me: nondimeno tutti quelli eh’ anno la: 
loro causa' nell’immaginazione , collocarsi 
dovrebbero nella medesima classe . Non- 
determinando la follia r che per la con- 
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seguenza. degli errori , non si può sta- 
bilire il- punto, dov’ ella incomincia <. 
Bisogna- adunque farla consistere in' un » 1 
immaginazione, la» quale, senza che os- 
servarlo si possa, associa- e connette insie- 
me dell’idee in un modo* affatto disordi- 
nato» ed : influisce talvolta ne’nostri- giu» 
dizj o nella nostra condotta . Ciò sup- 
posto, è verisimile ,, die ninno ne sarà 
esente . Il più; saggio;, non . differirà dai più 
pazzo,, se non perchè per buona ventura 
le .irregolarità e* le stranezze della sua 
immaginazione non avranno per oggetto : 
che cose v eh.’ entrano poco nell’ ordina- 
rio tenore delia vita^, e che lo^ fanno 
hien. visibilmente apparire in contraddi- 
zione. coireste degli uomini. Diffatto^ 
dov’ è quegli ,, che da una qualche favori# 
ta passione non sia costantemente- indot* 
to a non condursi , e dirigersi 1 in: ce|> 
ti. incontra , se nom conforme allagagliar— 
da impressione , che fanno le cose sopra la. 
aua immaginazione , e non sia tratto a.* 
ricadere ne’ medesimi errori ? Osservato 
soprattutto un uomo ne.’ suoi disegni di 
condotta * imperocché- è questo lo>scoglio 
per la maggior parte-. . Qual prevenzio- 
ne jS qual anzi acciefiamento in quello ,, 
oh.^* fornito di maggior' spirito?' Gli* 
feccia; il poca huon esito riconoscerey 

ouan- 
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pianto male egli si sia diretto e con*- 
flotto, non per questo si correggerà . La 
stessa immaginazione, che l’ha sedotto-, 
lo sedurrà ancora • e voi lo vedrete in 
procinto di commettere un errore simi- 
le al primo , senza che possiate con* 
vincernelo *. • . 


§• 87. Le impressioni , che si fanno 
ne’ cervelli freddi’, vi si conservano a 
lungo .. Quindi le persone , ri cui este- 
riore' è grave , e posato , non anno altro 
vantaggio, che quello di conservar lungo 
tempo le medesime irregolarità e stra- 
vaganze*. Perciò la loro follia , di cui 
a. prima vista non si sospettava , non 
diventa che piìt facile ad essere ricono- 
sciuta; per quelli , che gli osservano per 
alcun tratto di tempo . Ah contrario ne ? 
cervelli, dove v’è molto fuoco , e mol- 
ta. attività , le impressioni si cancellano* 
si rinnovalo , e le follie si’ succedono . 
All’aspetto vede$i r che lo~ spirito di un 
uomo ha qualche disordine ed irregola* 
rità : ma- ne cangia cosi rapidamente , 
che si può appena osservarlo. 

' §• 88. Il potere dell’ immaginazione 
non ha limiti . Ella diminuisce , o fa 
anche dileguare le nostre: afflizioni , c 
può sola dare a’ piaceri quel condimen- 
to , che ne forma, tutto il pregio:. Ma; * 
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alle Volte è il più crudele nemico, che ab-- 
Aliamo : accresce i nostri mali , ce ne pro- 
caccia dì quelli, che non avevamo, e fìni- 
sce^coirimmérgerci un pugnale- nel seno . 

Per render ragione di questi effetti , 
dico primieramente , che , operando i 
sensi sull’organo dell’ immaginazione x - 
quest’ òrgano reagisce sopra’ i sensi . Non 
si può rivocarlo in dubbio: impercioc- 
chè l’esperienza fa vedere una tale rea- 
zione ne’ corpi i meno elastici. Dico,» 
in secondo- luogo ,. che la » reazione di 
quest’ organo è più viva , che non è 1’ 
azione de’ sensi : perchè non reagisce so- 
pra di loro colla, sola forza , che suppo- 
ne la percezione , eh’ anno prodotta , ma 
colle £pc$e riunite di tutte quelle , che' 
sono strettamente connesse con questa 
percezione,, e che* per questa ragione,» 
non anno potuto a meno di risvegliarsi. 
Posto questo , non è difficile compren- 
dere gli effetti dell’immaginazione. Ve- 
niamo ad, esempj. . . . .uttnb 

La percezione di un dolore risveglia 
nella mia immaginazione tutte l’ idee , 
colle- quali ha una stretta relazione'. 
Veggo il pericolo, il terrore mi coglie, 
ne sono oppresso ed abbattuto il mio 
corpo resiste appena,, il mio dolore di- 
venta più vivo * cresce la mia. oppressio-- 
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ae ; fe può essere che , per aver avuta 
T immaginazione fortemente colpita ,, una 
malattia, leggiera ne’ suoi principj ,, mi 
tragga al sepolcro. 

, Un. piacere, ch’ho ricercato, mi ri- 
duce in memoria ugualmente tutte V 
idee piacevoli , colle quali può esser 
connesso. V immaginazione rimanda a’ 
sensi molte percezioni per una che ne 
riceve. X ijiiei spiriti sono in un mo- 
vimento, che dissipa, e fa svanire tut- 
to quello , che togliermi potrebbe a’ 
sentimenti, che provo, In questo stato , 
tutto inteso alle percezioni , che ricevo 
da’ sensi , e a quelle , -che l’ immagina- 
zione riproduce , gusto i più vivi piace- 
j?i;. Si arresti T azione della mia imma- 
ginazione • io esco incontanente come 
da un incantesimo* ho sotto agli occhj 
gli oggetti’ , a’ quali attribuiva la mia 
felicità * li cerco , e più non li veggo . 
Da questa spiegazione si concepisce, che 
i piaceri dell’ immaginazione non sono 
niente meno reali e fisici che gli altri, 
benché comunemente dicasi il contrario.. 
Non reco più , che un solo esempio . 

Un uomo tormentato dalla gotta , e 
che non può reggersi in piedi , rivede , 
nel momento, che meno se lo aspetta- 
va ,, un figliuolo , che credeva perduto 

non 
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non sente piti alcun dolore. Un istante 
dopo , si appicca il fuòco alla casa : non 
sente più debolezza. E’ digià fuori di 
pericolo, quando si pensa a Soccorrerlo . 
La sua immaginazione colpita d’ improv- 
viso , e vivamente, reagisce sopra tutte 
le parti del suo corpo e vi produce 
la rivoluzione, che lo salva. 

Ecco , a parer mio , gli effetti più 
maravigliósi e sorprendenti dell- imma- 
ginazione. Dirò- nel seguente Capitolo', 
una parola' delle grazie, e delle attrat- 
tive, die sa prestare alla verità 

CAPITOLO- X. 

Donde V immaginazione attinga le at- 
trattive e le gracili che dà alla 
verità : . 

§. 8p. T i Immaginazione prende' le 
sue grazie , e le sue attrattive dai dn> 
ritto , eh’ ella- ha di togliete 1 alla natu- 
ra quello , che' v 5 ha di' più ridente , 
e di più amabile', per' orliate ed abbel- 
lire il soggetto i che maneggia. Nulla 
è per essa stranierò , tutto le diventi 
proprio, subito che" può fàrlà compari- 
re con- più di pompa e splendóre. E 7 

un^ 


D 



Delle cognizioni Umane . ng 
un’ ape , che fa suo tesoro di tutti 
i più vaghi fiori , che produce Un giar- 
dino . E’ una civetta , la quale unica- 
mente occupata dal desiderio di piace- 
re , consulta più il suo capriccio , che 
la ragione. Sempre egualmente compia- 
cente , si accomoda ed adatta al nostro 
gusto , alle nostre passioni , alle nostre 
debolezze . Trae a se e persuade T uno 
col vivo e lusinghiero suo sembiante, 
sorprende e stordisce 1’ altro colle sue 
nobili e grandiose maniere . Ora diverte 
e trattiene con lieti e giocondi ragiona- 
menti • altre volte rapisce coll’arditezza 
delle sue arguzie , e delle sue spiccate di 
spirito - Là , finge , ed affetta la dol- 
cezza per interessare * qui la languidez- 
za , e le lagrime per intenerire , e com- 
muovere ; e , se fa di mestieri , pren- 
derà bentosto la maschera per muovere 
ed eccitare le risa. Ben certa del sua 
impero , esercita il suo capriccio sopra 
ogni cosa . Si diletta talvolta di d'are 
della grandezza alle cose le più comu- 
ni e triviali , ed altre volte di render 
basse e ridicole le più serie e le più 
sublimi . Quantunque alteri quanto el- 
la tocca , riesce spesso , quando non cer- 
ca che di dilettare , e piacere • ma fuo- 
ri di questo caso, non può che manca- 
re* 
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re , e dare in nulla . Il suo imperio fi- 
nisce dove incomincia 1* analisi . 

po. EU* attigne non solamente dal- 
la natura , ma ancora dalle cose te più 
assurde e ridicole , perchè i pregiudi- 
zi le autorizzino ed avvalorino . ' Poco 
importa a se sieno false 9 se inclinati 
siamo e propensi a crederle vere .. L 
immaginazione ha per principale suo 
scopo i vezzi , e le grazie , ma non è 
opposta alla verità . Tutte te sue fin- 
zioni sono buone , quando anno analo- 
gia e conformità colla natura , colle no- 
stre cognizioni , 0 co nostri pregiudizi . 
Ma subito che se ne scosta , piu non 
partorisce eh’ idee stravaganti , e mo- 
struose, Questo si è a creder mio, quel- 
lo che rende tanto giusto questo pen- 
siero di Despreauz. 

Bello non è che it vero; il solo . ve - 
ro è amabile ; 

Regnar dee dappertutto e sino nella. 


Di fatto , il vero s’ appartiene alla fa- 
vola ; non che te cose sieno assolutamen- 
te tali , quali ella ce te rappresenta ^ 
ma perchè te mostra, sotto immagini 
ciliare e famigli ari , e per conseguen- 
za 
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za ci dilettano* e piacciono.,, senza in- 
durci in errore'.. » - “* 

pi. Nulla è bello, se non il ve» 
"i*o * nondimeno tutto quello , eh’ è ve- 
ro, non è bello - Per supplirvi ,, 1’ im- 
maginazione gli unisce ed associa l’ idee 
le più atte ad abbellirlo ed ornarlo * 
1? mediante questa unione forma un tut- 
to , dove ritrovasi la solidità , e la leg- 
giadria . La poesia ne; porge infiniti e- 
sémpj . Quivi si vede la finzione r , che 
sarebbe sempre ridicola senza del vero, 
ornare ed abbellire la verità, che sen- 
za della finzione, sarebbe sovente fred- 
da . / Qpesta mescolanza piace sempre , 
purché gli ornamenti sieno scelti con 
discernimento , e sparsi con saviezza » 
L’ immaginazione è , i« riguardo alla 
verità , quello , eh’ è l’ abbigliamento in 
riguardo ad una bella persona : deve pre- 
starle tutti :i> suoi soccorsi, per farla 
comparire co’ vantaggi e c<? ‘ f re SÌ > 
cui è- capace .. -• 

Non mi tratterrò più. a lungo sopra 
questa, parte dell’ immaginazione ; sareb* 
he questo il soggetto di un’opera. a par- 
te : basta pel mia disegno, non essermi 
dimenticato di parlarne- 

.... 

CA- 
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CAPITOLO XL . 

Della ragione , dello spirito , e delle sue 
differenti specie . 

T^ A tutte le operazioni , che 
descritte abbiamo , ne deriva una , che 
incorona , per dir così , 1* intelletto : è 
questa la ragione . Qualunque idea , che 
ce ne formiamo , tutti convengono , che 
non possiamo dirigerci , e governarci 
bene nelle civili faccende , nè far pro- 
gressi nella ricerca della verità , se non 
per mezzo di essa . E’ d’uopo quindi con- 
chiùdere , eh’ essa altro non è , che la 
cognizione della maniera , con cui re- 
golar dobbiamo le cognizioni dell’ ani- 
ma nostra. 

§. Io non credo, spiegandomi in 
questa guisa, di discostarmi dall’ uso : non 
fo che determinare una nozione , che in 
nessun autore m’ è sembrata esatta . Io 
prevengo ancora tutte le invettive, che 
non per altro si scagliano contra la ra- 
gione , se non per averla presa in un 
senso troppo vago e indeterminato . 
Dirassi egli , che la natura ei ha fat- I 
to un presente degno di una matrigna, 

quan- 


Digitìzed by Google 



Delle cognizioni Umane , 117 

quando ci ha dati i mezzi di saggiai 
mente dirigere e indirizzare le opera- 
zioni dell’ anima nostra ? Un tale pen- 
siero potrebb’ egli venire in mente ad 
alcuno? dirasssi egli, che quando T ani- 
ma fornita non fosse di tutte le opera- 
zioni , delle quali parlato abbiamo , 
non verrebbe ad essere che più fe- 
lice ‘ perchè sono la sorgente de’ suoi 
travagli, e delle sue pene, per l’abu- 
so , che se ne fa ? Perchè non incolpia- 
mo la natura di averci data una bocca f 
delle braccia, ed altri organi , che so- 
no sovente gli stromenti della nostra 
infelicità ? Vorremmo noi forse non a- 
vere , se non tanto di vita , quanto ba- 
sta per sentire , eh’ esistiamo , e ci dis- 
poglieremmo noi volontieri di tutte le 
operazioni , che ci rendono tanto supe- 
riori alle bestie , per non avere , che il 
loro instinto? 

p4. Ma dirassi , qual è l’ uso , che 
far dobbiamo delle operazioni dell’ ani- 
ma ? Con quali sforzi , e con quanto 
poco buona riuscita non se n’ ha egli 
fatta la ricerca ^ Si può egli aver lu- 
singa di riuscirvi meglio al giorno d’ 
oggi ? Rispondo , che bisogna adunque 
querelarsi di non aver ricevuto in dono 
la ragione. Studiamo bene le operazio- 
ni 
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ni dell’anima* conosciamo tutta la lo* 
ro ampiezza ed estensione , senza oc- 
cultarcene la debolezza * distinguiamole 
esattamente 1 ? conosciamone le molle, e; 
gli ordigni * mostriamone i vantaggj , 
e gli abusi * vediamo , quali soccorsi 
scambievolmente si prestino | finalmen* 
te , non le applichiamo , che ad ogget- 
ti , che sieno alla nostra portata , e pro- 
metto , che impareremo l’ uso , che far- 
ne dobbiamo. Riconosceremo, che ci è 
toccato in sorte tanto di ragione , quan- 
to ne richiedeva lo stato nostro • e che, 
se quegli , da cui ricevuto abbiamo tut- 
to quello , che siamo , non prodigaliz- 
za , e riversa a piene mani i suoi fa- 
vori, sa saggiamente distribuirgli , e 
dispensarli . 

575. Vi sono tre operazioni, eh’ è 
bene confrontare insieme , per farne co^ 
noscer meglio la differenza . Sono que- 
ste l’ instinto, la follìa , e la ragione. 
L’ instinto non è , che una immagina*» 
zione, il cui esercizio non dipende in- 
tieramente dal nostro volere • ma che', 
per la sua vivacità , concorre perfetta- 
mente alla conservazione dell’ esser no- 
stro. Esclude la memoria , la riflessio* 
ne , e le altre operazioni dell’ anima * 
JLa follìa ammette , per contrario, i’eser* 

zi- 
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«izio di tutte le operazioni.; ma è un’ 
immaginazione disordinata cfre le diri- 
ge . Finalmente la ragione resulta' da 
tutte le operazioni dell’ anima ben con- 
dotte e dirette . Se il Pope saputo a- 
vesse formarsi idee chiare di queste Co- 
se , declamato non avrebbe contra la ra- 
gione, e ancóra meno concluso ,* 

Della ragione in ■vano tu vanti P ec* 

cellen^a * 

Dev ella sulP instinto aver la pre- 
ferenza ? 

Tra queste facoltà qual mai v ì è pa- 
ragone ! 

Dio dirige P instinto , e P uomo la 
ragione . 

% 

§• p6. Del resto, è assai facile spie- 
gar qui la distinzione , che si fa , tra 
1’ essere al di sopra della ragione , secondo 
la ragione e contra la ragione . Ogni veri- 
tà , che racchiude in se alcune idee , ch’es- 
ser non possono l’oggetto delle operazioni 
dell’ anima , perchè non anno potuto en- 
trare per la via de’ sensi , nè essere ri- 
cavate dalle sensazioni , è al di sopra 
della ragione . Una verità , che in se 
non racchiude , se non idee , sopra del- 
el quali può il nostro spirito operare , 

è se- 
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è secondo la ragione. Finalmente ogni 
- proposizione , che contradice ad un* al- 
tra, che resulta dalle operazioni dell’ 
anima ben dirette e regolate ; è contra 
la ragione. 

§. py. S’ è di leggieri potuto osser- 
vare , che nella nozione della ragione, 
< nelle nuove spiegazioni , eh’ ho date 
intorno all* immaginazione ( a) , non 
entrano altre idee , se non quelle delle 
•operazioni , che furono il soggetto de- 
gli otto primi Capitoli di questa Se- 
zione . Era tuttavia bene , ed opportu- 
no il considerare queste cose a parte , 
sia per conformarsi all’uso, sia per di- 
notare più esattamente i differenti og- 
getti delle operazioni dell’ intelletto . 
Anzi io credo di dover seguire ancora 
J’ uso , quando egli distingue il buon 
senso , lo spirito , 1 * intelligenza , la pe- 
netrazione , la profondità , il discerni- 
mento , il giudizio , la sagacità , il gu- 
sto , l’invenzione, il talento , il genio # 
e F entusiasmo ; mi basterà tuttavia 
non dire che una parola sopra tutte que- 
ste cose . 

§. p 8 . 


(a) Nel capitolo antecedente* 
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p8. Il buon senso , e 1* intelligen- 
za non fanno che concepire , od imma- 
ginare , e non differiscono per altró che 
per la natura dell’oggetto , intorno al 
quale ci occupiamo. Comprendere, per 
esempio, che due e due fanno quattro, 
© -comprendere tutto un corso di mate- 
matiche , è ugualmente concepire ; ma 
con questa differenza , che l’uno si chia- 
ma buon senso, e 1’ altro intelligenza. 
Similmente , per Inventare delle cose 
comuni , e che cadono ogni giorno sot> 
to gli occhj, non si richiede, che buon 
senso : ma per inventar cose nuove, 
particolarmente , se sono di qualch’ e- 
stensione ed ampiezza , ci vuole intel- 
ligenza . JL’ oggetto adunque del buon, 
senso sembra non ritrovarsi , che in ciò, 
eh’ è facile ed ordinario • e che si ap- 
partenga all* intelligenza il far concepi- 
re , o inventare delle cose più compo- 
ste, e più nuove. 

pp. Per mancanza di un buon me- 
todo per analizzare le nostre idee , ci 
contentiamo spesse volte d’ intenderci 
così a un dipresso . Se ne vede 1* esem- 
pio nella parola spirito , alla quale co- 
munemente si annette una nozione as- 
sai vaga e indeterminata , benché sia 
nella bocca di tutti . Qualunque ne sia 
Tomo /. F il 
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il significato , essa non può estendersi 
più oltre , che alle operazioni , delle * 
quali ho data 1* analisi . Ma , secondo 
che si prendono queste operazioni a par- 
te, che se ne uniscono insieme molte, 
che si considerano tutte in complessò , 
ci formiamo differenti nozioni , a cui , 
si dà comunemente il nome di spirito . 
Conviene però apporvi per condizione, 
che sieno da noi governate , e dirette 
in una distinta e non ordinaria manie- 
ra , e che mostri 1* attività dell’ intel- 
letto . Quelle , dove 1* anima dispone ap- 
pena di se medesima , non meritano 
questo nome . Quindi la memoria , e 
le operazioni che la precedono , non - c 
costituiscono lo spirito . Se anche 1* at- 
tività dell’ anima non ha per oggetto , „ 
che cose comuni , essa non è ancora che s 
buon senso, siccome ho detto. Lo spi- 
rito viene immediatamente dopo , e tro- 
verebbesi nel suo più alto periodo in un 
uomo , che in ogni occasione sapesse ben l( 
dirigere , e governare tutte le opera- 
zioni del suo intelletto , e se ne servisse 
con tutta la possibile facilità . E’ questa 
una nozione , di cui non si ritroverà 
mai il modello.' ma convien supporla, 
affine di avere un punto stabile e fis- 
so , donde si possa-, per diverse parti , 
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più o meno discettarsi , e formarsi /con 
questo mezzo Una qualche idea delie 
spezie inferiori : mi 'ristringo a quelle , 
alle quali si • danno de’ nomi . 

100. La penetrazione suppone , 
che siamo capaci di tanta attenzione , 
riflessione , ed analisi , da penetrare fin 
nell’ interno delle cose; e la profondità, 
che si scavi, e si vada tanto addentro, 
che se ne dispieghino tutte le molle e 
gli ordigni ; e si vegga , donde vengo- 
no , quello che sono , e quello che 
diventeranno < - 

/$• ieri. Il discernimento , e il giu- 
dizio paragonano insieme le cose, ne 
stabiliscono la differenza , ed apprezzano 
esattamente il valore dell’ une , e dell* 
altre : ma il primo dicesi più partico- 
larmente di quelle , che riguardano la 
specolazione , e il secondo di quelle» 
che concernono là pratica. Il discerni- 
mento è necessario nelle ricerche filo- 
sofiche , e il giudizio nella condotta 
della vita » 

102. La sagacìtà non è che la de- 
strezza , con cui si sa adoperarsi per 
comprendere più facilmente il suo og- 
getto, o per farlo meglio comprendere 
agli altri ; il che non si fa , se 
F 2 non 
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non mediante l’ immaginazione congiun- 
ta alla riflessione, e all* analisi . ' 

103. Il gusto è una così felice ma- 
niera di sentire , che si conosce il pre-; 
óio • delle cose senza il soccorso della 
riflessione , o piuttosso senza servirsi di 
alcuna regola per giudicarne. E ? il* ef- 
fetto di un’ immaginazione, eh* essendo 
stata di’ buon’ ora esercitata sopra ogget- 
ti scelti, li conserva sempre presenti'* 
e se ne forma realmente de’ modelli di 
comparazione;' Per questo il buon gu- 
sto è ordinariamente un dono e una 
qualità delle persone colte e civili-^ 

§. 104. L’ idee non si creano propria* 
mente da noi: non facciamo, che com- 
binare con composizioni , e scomposi- 
zioni quelle , che riceviamo per via 
de’ sensi . L* invenzione consiste nel sa- 
per fare nuove combinazioni . Ve n* ha 
'di' due sorta ; il talento, e il genio;* 
Quello combina l’idee di un’arte, o 
di una scienza atte a produrre gli ef- 
fetti , che se ne debbono naturalmente 
Attendere. Richiede quando più d’ im- 
maginazione s e quando piu di analisi • 
Questo aggiugne al talento T idea di 
spirito in certo modo creatore . Inven- 
ta nuove arti, .ovvero, nella medesima 
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arte nuovi generi , uguali , e talvolta 
ancora superiori a quelli , eh’ erano di 
già noti. Riguarda le cose sotto aspet- 
ti , che a lui solo appartengono • dà na- 
scimento , ed origine ad una nuova scien- 
za , o si apre in quelle , che si colti- 
vano, un nuovo cammino a verità, al- 
le quali non si sperava di poter giu- 
gnere . Sparge sopra quelle , eh’ erano 
avanti di lui note , una chiarezza , e 
una facilità , di cui non si credeva che 
.fossero capaci ; un uomo di talento ha 
,un carattere, che può ad altri apparte- 
• nere \ ; r è uguagliato , e talvolta ancora 
superato-. Un uomo di genio ha un ca- 
rattere originale ; è inimitabile . E per- 
ciò gli scrittori, che lo seguono , .s’av- 
venturano di rado a provarsi nel gene- 
re , nel quale egli è riuscito . Corne- 
lio , Moiiere; e Quinaut non anno avu- 
ti imitatori . Abbiamo alcuni moderni , 
che verisimilmente nemmen essi ne a- 
Vranno .• • ..rrk'-w 

t Qualificasi il genio di esteso , e .va- 
sto. Come esteso, fa grandi progressi in 
un genere: come vasto, unisce ed adu- 
•na insieme tanti generi, , e in un grado 
.tale i che sin ha insceno modo difficol- 
■ tà a pensare,? che abbia limiti. , 
105. Non si può analizzare l’en- 
F 3 tu- 
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tusiasmo quando si prova perchè allo- 
ra non siamo padroni della nostra rifles- 
sione: ma come analizzarlo quando più 
non si prova ? Considerando gli; effetti,, 
-che ha prodotti .. In questa occasione,, 
-la cognizione degli effetti conduc deve 
alla cognizione della loro causa .’ e que- 
sta causa non può essere che alcuna del- 
le operazioni , di cui fatta già abbiamo 
d’analisi . ■ • : 

Quando lé passioni ci danno forti er 
gagliardi scuotimenti * per modo , die- 
ci tolgiono l’uso della riflessione* pro- 
viamo mille diversi sentimenti.. Ciò av- 
viene , perchè 1* immaginazione più p 
-meno eccitata, secondo che le passioni 
-sono più o mea vive , risveglia con. più 
o jneno di forza ì sentimenti , eh.* anno 
miaìche rapporto*, e per conseguenza qual- 
che connessione collo. stato , in cui sìa- 
umO. : y 'rra '•'* :} Vjjjf 

Supponiamo due uomini nelle medesi- 
me circostanze , e che provino le medesi- 
me passioni , ma in un grado disuguale di 
forza. Prendiamo da una parte,, per 
esempio , il vecchio Orazio, qual è di- 
pinto in Cornelio , con quell’ anima ro- 
mana , che sacrificar gli farebbe i suoi 
proprj figliuoli alla salvezza della repub- | 
blica . L’ impressione, che riceve, quan- 

-* da 
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do intende la fuga di suo figlio , è un 
confuso aggregato di tutti i sentimenti > 
che produr* possono 1* amore della patria-* 
e quello della gloria , recati al piu al* 
tò- segno* a grado tale, che non dee 
sentir rammarico della perdita di due 
de* suoi figliuoli , e desiderar deve che 
il terzo perduto abbia ugualmente la 
vita. Ecco i sentimenti y da cui è agita- 
to .* ma gli esprimerà egli a parte a par- 
te , e per minuto? No: non è questo 
il linguaggio delle grandi passioni . Non 
si contenterà nemmeno di farne conoscere 
Uno de^men vivi .. Anteporrà naturalmen- 
te quello, che* opera* in lui con maggior 
violenza , e vi si fermerà perchè per la 
connessione*, che ha con gli altri , ba- 
stevofmente in se li racchiude e contiet 
ne . Ora qual è questo sentimento ? di 
desiderare, che suo figliuolo fosse mor- 
to : imperciocché un tale desiderio , o 
non entra nell’ anima di un padre , o 
quando vi entra , deve solo in certo mo- 
do riempierla ed occuparla . Per questo , 
quando se gli chiede, che cosa far po- 
teva suo figliuolo contra tre , deve ris- 
pondere, che morisse* 

Supponiamo d’altra parte un Romano, 
il quale , benché premuroso e sollecito 
della gloria della sua famiglia, e della 
F 4 sai- 
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salvezza della repubblica , provato aves- 
se nondimeno delle passioni piti deboli, 
che il vecchio Orazio * sembrami , che 
conservato avrebbe quasi tutta la sua 
calma , e la sua placidezza . I senti- 
menti in lui prodotti dall’ onore , e 
dall’ amor della patria, mosso lo avreb- 
bero più debolmente , e ciascuno a» un 
dipresso in un grado uguale . Questo 
ugjtoo non sarebbe stato portato ad es- 
primere l’ uno piuttosto che l’ altro • * e 
perciò sfato sarebbe naturale , che ìat- 
*i gl * avesse conoscere tutti ad uno ad 
uno*. Detto avrebbe quanto egli soffris- 
se, vedendo la rovina della repubblica, 

il disonore , di cui suo figlia crasi 
■ricoperto , e macchiato ; vietato avreb- 
be, che osasse giammai comparirgli da- 
vanti; e in luogo di desiderarne là mor- 
le, giudicato avrebbe, che fosse stato* 
meglio per lui avere la sorte de’ suoi 
fratelli . 

Qualunque cosa intendasi per- entu- 
siasmo , basta sapere , eh’ è opposto al- 
la calma, e alla tranquillità'-, per accer- 
tare , che non si può se non nell’ entu- 
siasmo , mettersi io luogo del vecchia. 
Orazio di Cornelio r non è cosi per 
mettersi in luogo dell’ uomo , da me 
immaginato .. Vediamo un altro Esempio* 
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Se Mosè avendo a parlare della crea* 1 
zione defila luce statò fosse men pene- 
trato della grandezza di Dio* sarebbesi 
esteso di vantaggio nel mostrare la po- 
tenza di quésto esser supremo . Per una 
parte , trascurato non avrebbe cosa al- 
cuna per esaltare 1’ eccellenza della lu- 
ce * e per 1’ altra, rappresentate avreb- 
be le tenebre come un caos, in cui era 
sepolta tutta la natura . Ma per entra- 
re in tutto questo particolare e minuto 
racconto , era troppo ripieno de’ senti- 
menti , che può produrre la vista del 
sommo potere del primo Essere , e la 
dipendenza delle creature . Essendo per- 
ciò V idee di comando , c di obbedienza 
connesse con quelle di maggioranza , e 
di dipendenza , non an potuto a meno dì 
risvegliarsi nella sua anima * ed egli ha 
dovuto trattenervisi , e fermarvisi ,• come 
sufficienti ad esprimere tutte le altre . 
Si ristrigne pertanto a dire : Iddio dis- 
se , che sia la luce , e la luce fu . Pel 
numero , e per la bellezza dell’ idee , 
che queste brevi espressioni risvegliano 
nel medesimo tempo, anno il vantag- 
gio di colpir 1’ anima in un modo mi- 
rabile ; e sono per questa ragione quel- 
lo, che si addimanda Sublime. 

In conseguenza di questa analisi , ec- 
F 5 co- 
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co la nozione * ch’io mi formo deir 
entusiasmo : egli è lo stato di un uomo, 
al quale , considerando con isforzo le 
circostanze , in cui egli si colloca, è 
vivamente commosso da tutti i senti- 
menti , che quelle devono produrre ; e 
che , per esprimere ciò , che prova , sce- 
glie naturalmente tra questi sentimenti 
quello , eh’ è il più vivo e che solo 
equivale agli altri per la stretta connes- 
sione , eh’ ha con essi ^ Se questo: stato 
non è che passeggierò y fa nascere un 
detto , e se dura alcun tempo può pro- 
durre un’ intera composizione . Conser- 
vando la sua calma , potrebbesi imitar 
l’ entusiasmo y se contratta si avesse l’a- 
bitudine di analizzare i bei pezzi , di 
cui gli sono i Poeti debitori . Ma lar 
copia sarebb’ ella sempre uguale all’ ori- 
ginale ? 

io<5- Lo spirito è propriamente lo- 
stromento , col quale si acquistano 1’ 
idee , che si allontanano dalle più co- 
muni . Per questo le nostre idee sono 
di un* assai diversa natura , secondo il 
genere delle operazioni , che più parti- 
colarmente costituiscono la spirita di 
ciascun uomo * Gli effetti esser non pos- 
sono gli stessi in quello nel quale voi 
•supponente più di analisi con meno d’ 

ini- 
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immaginazione , e in quello , nel quale' 
supporrete più d’ immaginazione con 
meno di analisi. La sola immaginazio- 
ne è capace di una gran varietà , e ba- 
sta per fare degli spiriti di molte spe- 
zie . Abbiamo de’ modelli di ciascuna 
ne’ nostri Scrittori : ma non tutte anno 
nomi . Inoltre ,- per considerare lo' spi- 
rito' in tutti i suoi effetti , non basta 
aver data 1* analisi delle operazioni dell* 
intelletto * converrebbe ancora aver fat- 
to quella delle passioni * ed aver osser- 
vato,. come tutte queste cose si combi- 
nino ,- è si confondano in una sola cau- 
sa . L* influenza delle passioni è si gran- 
de che bene spesso senza di loro l’ in- 
telletto non avrebbe quasi niun eserci- 
zio * e che , per aver dello spirito , 
nuli’ altro manca talvolta ad un uomo , 
che delle passioni . Sono assolutamente 
Necessarie per certi talenti Ma un’ a- 
nalisi delle passioni si apparterebbe piut- 
tosto ad un’opera, nella quale si trat- 
tasse de’ progressi delle nostre cognizio- 
ni , che a quella , dove non- trattasi che 
della loro origine . 

107. Il principale vantaggio, che' 
deriva dalla maniera , con cui ho riguar-' 
date le operazioni dell’anima,, si' è, 
che vedesi evidentemente , come il buon 
F 6 sen- 
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Senso , lo spirito, la ragione, e i fora 
contrarj nascono del pari da un istesso 
principio, eh’ è la connessione dell’ idee 
le une con le altre • e che , risalendo 
ancora più indietro, si vede, che que- 
sta connessione è prodotta dall’ uso de’ 
segni. Ecco il principio. Finirò con una 
recapitolazione di quello , che s- è detto . 

Noi siamo capaci di maggior rifles- 
sione a proporzione che abbiamo più di 
ragione. Questa ultima facoltà produce 
adunque la riflessione . Per una parte, 
la riflessione ti rende padroni della no- 
stra attenzione: per l’altra , ci fa con- 
nettere le nostre idee : cagiona adunque 
la memoria . Quindi nasce 1’ analisi , 
donde formasi la reminiscenza , il che 
dà luogo a 11’ immaginazione . ( prendo 
qui questa parola nel senso , che le ho 
dato . ) 

Col mezzo della riflessione F imma- 
ginazione viene ad essere in poter no- 
stro j e noi non abbiamo a nostra dis- 
posizione V esercizio della memoria, 
se non lungo tempo dopo che siamo pa- 
droni di quello della nostra immagina^ 
zione : e queste due operazioni produ- 
cono il concepimentcr. 

1/ intelletto differisce dall’ immagina- 
zione, come l’operazione, che consiste 

in 
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in concepire , differisce dall’ analisi . In 
quanto alle operazioni , che consistono 
in distinguere , paragonare , comporre 
scomporre, giudicare, raziocinare, nà- 
scono queste le une dall’ altre ; e sono 
gl* immediati effetti dell’ immaginazio- 
ne, e della memoria. Tale si è la ge- 
nerazione delle operazioni dell anima . 

Importa assai I* intender bene tutte 
queste cose , ecl osservare spezialmente 
le operazioni , che formano- 1’ intellet- 
to , ( si sa , eh’ io non prendo questa 
parole nel senso degli altri ) e distin- 
guerlo da quelle , eh’ egli produce . La 
continuazione di questa opera si regge- 
rà tutta sopra questa differenza: ella n’ 
è il fondamento. Tutto sarà in essa con- 
fuso per quelli , che bene non la com- 
prenderanno . 
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Dell’ idee simulici , e dell* idee complesse* 

\ 

' ‘ V r y 

I. C ^v Hiamo idea 1 complessa 1* u-- 
nione,. o la collezione di molte perce- 
zioni -, e idea semplice una percezione' 
considerata da se sola .> 

„ Benché- le qualità , che colpiscono' - 
„ i nostri sensi dice il Locne , (a) 

„ s ieno così fortemente , e così bene in-' 

,, sieme frammiste, che non v’ ha nes-- 
„ suna separazione ,. o distanza tra lo-' 

,, ro , è nondimeno certo, che l’idee,- 
„ che queste diverse qualità producono 
,, nell’ anima , entrano per la via de* 

„ sensi in una semplice maniera, e sen- 
„ za mescolanza veruna. Imperciocché, 

,, quantunque la vista e il tatto ecciti-- 
„ no sovente ad un medesimo tempo' 

„ differenti idee del medesimo oggetto, 

,, còme allora che si vede il moto e il 
,, colore tutto ad una volta , e la ma- 
,, no sente la mollezza e il calore' del 

iy pez-- 


Ca) Lib. z. Cap. z. §. t. 
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,* pezzo di cera • tuttavia- I* idee sem- 
plici',. che sono a questo, mpdaunite 
, r nei ; medesimo: soggetto- r sono^ tanto 
perfettamente tra loro distinte , quan- 
to quelle ,, eh’ entrano nello spirito 
per differenti sensi. Per esempio ,, la 
freddezza, e la durezza* che senton- 
,* si in un pezzo di ghiaccio, sono idee 
tanta distinte nell’ anima quanto 1’ 
odore „ e la bianchezza di un fior' di 
„ giglio * quanto 1* odore dello zucche- 
„ ro, e T odore di una rosa r n& v’ha 
,, nulla di pili evidente ad un uomo 
,, quanto la percezione chiara, e disi in- 
,, ta ,. eh* egli ha di queste idee sem- 
,, plici ,, ciascuna delle quali ,. presa a 
, r parte , s è scevra d’ ogni composizione r 
„ e non produce, per conseguenza nell* 
„ anima se hon un concetto interamen- 
,, te uniforme , eh’ esser non può di- 
„ stinto in differenti idee ” - 

Quantunque le nostre percezioni sic» 
no capaci di maggiore o minore viva- 
cità sarebbe un errore 1’ immaginarsi , 
che ciascuna di esse sia composta di 
molte altre. Fondete insieme de’ colo- 
ri ,"i quali non differiscano per altra 
tra loro , se non perchè non sono ugual- 
mente vivi • essi non produrranno che 
una sola percezione» 
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Egli è vero , che riguardatisi come' 
differenti gradi di una medesima per- 
cezione tutte quelle, che anno de’men 
lontani rapporti . Ma ciò avviene per- 
chè , non avendo altrettanti nomi quan- 
te sono le percezioni, fu d’ uopo richia- 
mar queste a certe classi . Prese a par- 
te , non ve n’ ha alcuna , che non sia 
semplice . Come scomporre , per esem- 
pio , quella , che cagiona la bianchezza 
della neve ? Vi si distingueranno forse 
molte altre bianchezze , delle quali es* 
sa sia formata ? 

2. Tutte le operazioni dell’ anima, 
considerate nella origine loro , Sono u- 
gualmente semplici • imperciocché cia- 
scuna non è allora f che una percezio- 
ne . Ma in appresso si combinano 
per agir di concerto , e formano delle ' 
operazioni composte . <Ciò manifesta- 
mente apparisce in quello , che chia- 
masi penetrazione r discernimento , saga - 
citò ec. 

§. q.- Oltre all’ idee ,• che sono real- 
mente semplici , riguardasi sovente co- 
me tale una collezione di molte perce- 
zioni j quando si riferisce ad una colle- 
zione più grande , di cui fa parte An- 
zi non v’ha nozione y per quanto com- 
posta ella siasi , che considerar non si 
1 *■ pos- 
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possa come semplice , annettendole T 
idea dell’ unità' . - ‘ - t. 

-• §. 4. Tra 1 ’ idee complesse , le une 
sono composte di percezioni differenti * 
tale si è quella di nn corpo : le altre lo 
sono di percezioni uniformi , o piutto- 
sto non sono che una medesima perce- 
zione piti volte ripetuta * Ora il nume- 
ro non n’ è determinato ; tale si è l’idea 
astratta dell* estensione: ora è determi- 
nato ; il prede , per esempio , è la per- 
cezione di un pollice presa dodici volte . 

5. Inquanto alle nozioni , che si 
formano di percezioni differenti, ve n’ha 
di due sorta : quelle delle sostanze , e 
quelle*, che compongonsi deir idee sem- 
plici' , che si* riferiscono alle diverse a- 
zioni degli uomini . Perchè le prime 
sieno utili , bisogna che sien fatte sul 
modello delle sostanze , e non rappre- 
sentino^ che le proprietà , che vi sono 
racchiuse . Nelle altre si segue una con- 
dotta affatto diversa . Importa spesso for- 
marle , innanzi di averne veduti degli 
esemplari; ed inoltre questi esemplari 
non avrebbero d’ ordinario nulla di ab- 
bastanza stabile e permanente per ser- 
virci di regola . Una nozione della vir- 
tù, o- della giustizia, formata a questo 
modo , varierebbe secondo che i casi 

par- 
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particolari ammettessero, o rigettassero 
certe circostanze ■ e la confusione giu- 
gnerebbe a tal segno , che più non dis- 
cernerebbesi il giusto dall’ ingiusto : 
errore di molti filosofi . Non altro adun- 
que ci resta a fare , che raccogliere , ed 
adunare insieme , a piacimento nostro , 
molte idee semplici, e prendere queste 
collezioni una volta determinate pel mo- 
dello, conforme al quale giudicar' dob- 
biamo delle cose . Tali sono 1 ’ idee an- 
nesse a queste voci : gloria , onore , co - 
raggio . Le chiamerò idee arebetipe : term- 
inine , che da’ moderni metafisici fu as-r 
sai posto in uso - 

6 . Poiché l’idee semplici non so-» 
no che le nostre proprie percezioni j il 
solo mezzo di conoscerle , si è riflette- 
re sopra quello, che provasi alla vista 
degli oggetti . 

7. E’ lo stesso di quelle idee com- 
plesse che non sono , che una indeter- 
minata ripetizione di una medesima per- 
cezione. Basta, per esempio, per ave- 
re l’idea astratta dell’ estensione , con- 
siderarne la percezione , senza conside- 
rarne alcuna parte determinata come ri- 
petuta un certo numero di volte . 

8. Non avendo a riguardare l’idee,. 
se non in quanto alla maniera, con cui 

ven- 
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vengono a. nostra cognizione > non farò 
di queste due spezie * che una classe > 
.Quindi* quando parlerò dell* idee com- 
plesse , si dovrò intendermi di quelle , 
che- sono formate di percezioni? diffe- 
renti , ovvero* di una medesima perce- 
zione y. ripetuta ia una determinata ma- 
rniera ♦!»*•*- ' • - • * 

Non si possono conoscer bene 
T idee complesse ^ prese ne!, senso , al 
-quale le ho ristrette y se non analizzan- 
dole ; vale a dire * che debbono ridur- 
si all* idee * di cui furono composte , e 
seguire il progresso della, loro- genera- 
zione. A questo modo formati cii : sia- 
mo la nozione dell* intelletto Fino ad 
ora niun filosofo ha saputo v che questo 
metodo mettersi potesse in pratica nel- 
la metafisica. I mezzi y di cui serviti 
si sono per supplirvi , fatto non anno 
che accrescere la confusione , e molti- 
plicare le dispute w • . " - 

6 tI o. Si può quindi conchiudere \ 

inutilità delle, definizioni* vale a dire*. 
*dr quelle proposizioni nelle quali spie- 
gar si vogliono le proprietà delle 
per un. genere * e per una differenza * 
L* uso n è impossibile ,, allora che 
trattasi d* idee semplici . Il Locke lo 
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analisi fa d’ uopo seguire la generazio* 
ne medesima della cosa. Quindi , quan- 
do sarà ben fatta , unirà infallibilmen* 
te in suo favore tutti i suffragi, e con 
questo metterà fine alle dispute . 

§. 11. Benché i geometri conosciuto 
abbiano questo metodo , non vanno tut* 
tavia esenti da rimproveri ed accuse » 
Intervien loro alcuna volta di non • in* 
tendere la vera generazione delle cose, 
e ciò , in occasioni , che non era mol- 
to difficile il farlo . Se ne vede la pro- 
va subito al primo ingresso della geo- 
metria . Dopo aver detto , che il pun- 
to è quello , che termina se stesso da 
tutte le parti , quello , che non ha altri 
limiti , che se medesimo , ovvero , quel- 
lo , che non ha nè lunghetta , nè lar '• 
ghe^ga , nè profondità , lo fanno muo- 
vere per generare la linea . Fanno in 
appresso muovere la linea per generare 
la superficie , e la superficie per gene- 
rare il solido. 

Osservo primieramente , che - cadono 
qui nel difetto degli altri filosofi * ed 
è , di voler definire una cosa semplicis- 
sima ; difetto , eh’ è una conseguenza 
della sintesi, che sta loro tanto a cuo- 
re , e che richiede , che si definisca 
tutto , - » — • «— % . 

In 
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In secondo luogo , la parola di limi - 
te dice tanto necessariamente relazione 
ad una cosa estesa , che non è possibi- 
le immaginare una cosa , che si termi- 
ni da ogni lato, o che non abbia altri 
limiti , che se medesima . La privazio- 
ne di ogni lunghezza , larghezza , e pro- 
fondità non è parimenti una nozione 
tanto facile da essere presentata la prima. 

In terzo luogo , non si può rappre- 
sentarsi il moto di un punto senza e- 
stensione , e ancora meno la traccia , 
che si suppone , che lasci dietro a se 
per produrre la linea . In quanto alla 
linea , si può bensì concepirla in moto 
secondo la determinazione della sua lun- 
ghezza , ma non secondo la determina- 
zione , che produr dovrebbe la superfi- 
zie : imperciocché allora è nel medesi- 
mo caso, che il punto. Può dirsi al- 
trettanto della superficie mossa per ge- 
nerare il solido. 

12 . Scorgesi peraltro, che i geo- 
metri avuto anno per oggetto di con- 
formarsi alla generazione delle cose , o 
a quella dell’ idee • ma non vi sono 
riusciti . 

Non si può aver l’ uso de’ sensi , che 
non abbiasi incontanente 1* idea * dell’ e- 
stensione con tutte le sue dimensioni . 

Quel- 
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Quella del solido è adunque una delle 
prime , che trasmettono . Ora prendete 
un solido ., e consideratene un’ estremi*, 
tà senza pensare alla sua profondità * e 
avrete l’idea di una superficie, o ; di 
un’ estensione in lunghezza, e larghez- 
za senza profondità. Imperocché la vo* 
stra riflessione non è l’idea, che della 
cosa , a cui pensate . 

Prendete di poi questa superficie , e 
pensate alla sua lunghezza senza pensa- 
re alla sua larghezza • avrete 1’ idea di 
una linea , o di un’ estensione in lun- 
ghezza senza larghezza, e senza pro- 
fondità , * • ■ 

In ultimo riflettete sopra un* estremi- 
tà di questa linea , senza far attenzio- 
ne alla sua lunghezza e vi formerete 
1’ idea di un punto , o di ciò , che in 
geometria prendesi- per quello, che non 
ha. nè lunghezza, nè larghezza, nè pro- 
fondità . 

Per questa -via vi formerete senza 
sforzo l’idee di punto, di linea , e di 
superficie . Vedesi , che tutto dipende 
da studiare 1’ esperienza, affine di spie- 
gare la generazione dell’ idee nel mede- 
simo ordine , nel quale formate si so- 
no Questo metodo è soprattutto indis- 
pensabile , allora quando trattasi delle 

no- 
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nozioni astratte * è questo il solo me- 
todo di spiegarle con nettezza. 

§. 13. Possono notarsi due essenziali 
differenze tra l’idce semplici, e l’idee 
complesse . s. Lo spirito è puramente 
passivo nella produzione delle prime : 
egli non potrebbe procurarsi 1* idea di 
di un colore , che non ha mai veduto. 
E’ all’opposto attivo nella generazione 
dell’ ultime. E’ desso adunque, che ne 
unisce e raccoglie insieme 1* idee sem- 
piici , conformi a de’ modelli , ovvero 
a suo proprio arbitrio c piacimento: in 
somma esse non sono che l’opera di una 
diligente ed accurata esperienza . Io le 
chiamo più particolarmente nozioni. 2. 
Non abbiamo alcuna misura per cono- 
scere 1’ eccesso di un’ idea semplice so- 
pra di un’ altra : il che proviene dal 
non poter dividerle . Non è così dell’ 
idee complesse ; si conosce coll’ ultima 
precisione la differenza di due numeri , 
perchè l’unità, che n’ è la comune mi- 
sura, è sempre uguale. Si possono an- 
cora annoverare l’ idee semplici delle 
nozioni complesse , le quali , essendo 
state formate di percezioni differenti, 
non anno una misura così esatta , come 
ha 1 ’ unità . Se vi sono de’ rapporti , che 
non possano apprezzarsi , sono unica- 

• * .. men- 
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mente quelli dell* idee semplici . Per e- 
sempio , si conosce esattamente , quali 
' idee si sieno annesse di più alla parola 
•oro,' che a quella di tombaco * ma non 
può misurarsi la differenza del colore 
de’ due metalli , perchè la percezione 
n’ è semplice e indivisibile . 

•” 14. L’idee semplici, e l’idee com- 

plesse convengono in questo , che si pos- 
sono ugualmente considerare come asso- 
lute^ e come relative. Sono assolute, 
quando vi ci fermiamo , e ne facciamo 
1 ’ oggetto della nostra riflessione , sen- 
za riferirle ad altre . Ma quando si con- 
siderano come subordinate le une all’al- 
■ tre , si chiamano relazioni . 

*• 15. Le nozioni archetipe anno due 

vantagg; ; il primo si è di esser com- 
plete j sono modelli permanenti , e co- 
stanti , di cui lo spirito può acquistare 
una così perfetta cognizione , che non 
gli resterà più nulla a discoprire . Ciò 
è evidente, poiché queste nozioni rac- 
chiuder non possono in se altre idee 
semplici , fuori che quelle , che lo spi- 
rito medesimo ha insieme unite e rac- 
colte . Il secondo vantaggio è una con* 
seguenza del primo • e consiste in questo • 
che tutti i rapporti , che vi sono tra 
loro, si possono conoscere • impercioc- 
Tomo I. G chè, 
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chè , conoscendo tutte 1* idee semplici , 
di cui sono formate , far ne possiamo 
^utte le possibili analisi . 

Ma le nozioni delle sostanze non an-^ 
no i medesimi vantagg; . Sono necessa- 
riamente incomplete , perchè le ripor- 
tiamo a’ modelli , ne’ quali discoprir pos- 
siamo ogni giorno nuove proprietà . Per 
conseguenza non passiamo conoscere tut- 
ti i rapporti , che sono tra due sostan- 
ze . S’ è lodevole cercare , coll’ esperien- 
za , di accrescere sempre più la nostra 
cognizione in riguardo a questo, è cosa 
ridicola lusingarsi di potere un giorno,.-, 
renderla perfetta . Nondimeno è d’uopo 
avvertire che non è oscura e confusa , 
come si pensa; non è che limitata , e 
ristretta. Dipende da noi parlare delle 
sostanze coll’ ultima esattezza ; purché 
non comprendiamo nelle nostre idee, e 
nelle nostre espressioni , se non quello, 
che c’ insegna una costante osservazione . 

1 6. Le voci sinonime di pensiero , 
operazione, percezione , sensazione , coscien- 
za , idea , nozione sono di un uso sì gran- 
de in metafìsica , che importa assaissi- 
mo notarne la differenza. Chiamo pen- 
siero tutto quello, che l’anima prova,-, 
sia per impressioni straniere , sia per 
y uso , eh’ ella fa della ^ua riflessione ; 

ope- 
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operazione , il pensiero, in quanto che è 
atto a produrre qualche cangiamento nell’ 
anima e con questo mezzo ad illuminar- 
la, e dirigerla : percezione , 1’ impres- 
sione , che in noi si produce alla pre- 
senza degli oggetti: sensazione , questa 
medesima impressione , in quanto che 
viene per via de’ sensi .* coscienza , la 
cognizione , che se ne prende : idea , la 
cognizione , che se ne prende , come im * 
magi ne.' nozione , ogni idea , eh’ è la no- 
stra propria opera . Ecco il senso , nel 
quale io mi servo di queste voci . Non si 
può prendere indifferentemente 1* una per 
l’altra, se non in quanto che non si ha 
bisogno , che dell’ idea principale , che 
significano. Possono l’idee semplici chia-, 
marsi indifferentemente percezioni , o 
idee • ma non devono chiamarsi nozio- 
ni , perchè non sono 1* opera dello spi- 
rito . Non deve dirsi , la nozione del 
bianco , ma la percezione del bianco . Le 
nozioni, a vicenda esser possono con- 
siderate come immagini .* si può per 
conseguenza dar loro il nome d’ idee , 
ma non mai quello di percezione . Sa- 
rebbe questo far intendere , che non so- 
no opera nostra . Può dirsi la nozione 
dell ’ arditezza , e non la percezione dell ’ 
arditezza : ovvero se vogliam far uso 
G 2 di 
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di questo termine , convien dire , le 
percezioni , che compongono la nozione 
del r arditezza • In somma , siccome non 
abbiamo coscienza dell’ impressioni > che. 
si fanno nell’ anima, se non come di 
qualche cosa di semplice e indivisibile, 
così il nome di percezione esser deve 
consecrato all’ idee semplici , o almeno 
a quelle , che riguardami come tali re-* 
Jativamente a nozioni più composte. 

Ho ancora un’ osservazione a fare so- 
pra le parole d ’ idea e di nozione : ed è, 
che significando la prima una percezio- 
ne considerata come immagine , e la se- 
conda un’ idea , che lo spirito ha egli 
medesimo formata , l’ idee , e le nozio- 
ni appartener non possono, che ad es- 
sere capaci di riflessione. In quanto agli 
altri , come le bestie , non anno che sen- 
sazioni, e percezioni: quello , che per 
esse non è che una percezione j diventa 
idea in riguardo a noi , per la riflessio- 
ne , che facciamo , che questa percezio- 
ne rappresenta qualche cosa. 
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SEZIONE IV. 

CAPITOLO L 

Dell ’ operazione , con cui diamo de' se* 
gni alle nostre idee . 

Q - 

Uesta operazione deriva dall’ im* 
maginazione , che presenta allo spi- 
rito de’ segni , de’ quali non aveasi. 
ancora l’uso, e dell’ attenzione , che gli 
lega, e connette all’ idee. E’ una delle 
più importanti ed essenziali nella ri- 
cerca della verità ; nondimeno è una 
delle men conosciute . Ho di già fatto 
vedere , qual sia 1’ uso , e la necessità 
de’ segni per 1’ esercizio delle operazio- 
ni dell’ anima . Dimostrerò adesso la 
medesima cosa , considerandoli relativa- 
mente alle differenti spezie d’ idee . E’ 
questa una verità*, che non si può pre- 
sentare sotto troppo differenti aspetti. 

§. i. L* aritmetica somministra un 
assai chiaro e manifesto esempio del- 
la necessità de’ segni. Se, dopo aver da- 
to un nome all’unità, non ne inventas- 
simo successivamente , per tutte 1* idee, 
che formiamo per la moltiplicazione di 
questa prima, ci sarebbe impossibile fa- 
G q re 
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re alcun progresso nella cognizione de r 
numeri . Non per altro si discernono da 
noi differenti collezioni , o aggregati , 
se non perchè - abbiamo delle cifre, che 
sono esse pure assai distinte . Tolgansi 
via questa cifre , ci avvedremo , che ci 
è impossibile conservarne l’ idee . Si può 
egli formarsi la nozione del più piccio- 
lo numero > se non si considerano mol- 
ti oggetti , di cui ciascuno sia come il 
segno , al quale si annette 1? unità ? Per 
me, non discerno i numeri due, o tre, 
se non in quanto che mi rappresento 
due , o tre- differenti oggetti . Se passo 
al numero quattro , sono obbligato per 
maggior facilità ad immaginare due og- 
getti da una parte , e- due dall’altra : se 
a quello di sei , non posso a meno di 
distribuirgli a due a due , o a tre a 
tre ; e se andar voglio r più oltre , mi 
sarà d’ uopo bentosto considerare molte 
unità come una sola , e riunirle per que- 
sto effetto ad un solo oggetto . 

§. 2 . Il Locke (a) parla di aLeuni 
Americani , che non< aveano idee del 
numero mille, perchè in fatti immagi- 
na-- 


(a ) Lit>. li. C. i?. §. dice , che- ha 
parlato con esso loro . 
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nato non aveano nomi , che pei* contare 
sino a venti . Aggiungo , che avuto a- 
Vrebbero qualche difficoltà a formarsene 
del numero ventuno . Eccone la ragione . 

Per la natura del nostro calcolo, ba- 
sta aver idee de’ primi numeri , per pò* 
ter formarsene di tutti quelli , che pos- 
sono determinarsi . Ciò è , perchè , da- 
ti essendo i primi segni , ^bbiam delle 
regole per inventarne degli altri . Quel- 
li, che ignorassero questo metodo a gra- 
do di dover annettere ciascuna collezio- 
ne a de’ segni , che non avessero alcun’ 
analogia tra loro , non avrebbero alcun 
soccorso per dirigersi nell’ invenzione 
de’ segni . Non avrebbero adunque la 
stessa facilità , che abbiamo noi per for- 
marsi delle nuove idee. Tal era, veri- 
si milmente , il caso di quegli Ameri- 
cani . Quindi non solo non aveano idea 
del numero mille, ma non era nemme- 
no per loro facile il formarsene imme- 
diatamente al di sopra di venti . (a) 

* - - - / 


( a ) Non si può più dubitare di quell 0 , 
'che qui asserisco dopo la relazione del Sig* 
' della Condamine . Egli parla ( pag. 6 q.) di 
un popolo , che non ha altro segno per espri~ 
mere il numero tre , che questo poellarra- 
G 4 rou- 
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3. Il progresso delle nostre' cogni- 
zioni ne’ numeri viene adunque unica- 
mente dall* esattezza,, con cui aggiunta 
abbiamo S unità a se medesima ,, dando 
a ciascuna progressione un nome , che 
la fa distinguere da quella , che la pre- 
cede , e da quella , che la segue So, 
che cento è superiore di un’unità a no- 
vanta nove , ed inferiore di un’ unità a 
cent r uno; perchè mi sovviene , che que- 
sti sono tre ‘segni eh* ho scelti per de- 
notare tre numeri * che si seguono ... 

4. Non bisogna farsi illusione , im- 
maginandosi , che 1’ idee de’ numeri , 
separate da’ loro segni , sieno qualche co- 
sa di chiaro, e di determinato (a). 
Esservi non può nulla , che raccolga 


xourincourac . JLvendo questo popolo inco- 
minciato con una maniera- così poco comoda 
non gli era facile contare al di là. Non si 
deve adunque aver difficoltà a comprende- 
re , che questi fossero come si accerta ,, f 
limiti della sua aritmetica . 

( a ) Il Mallebranche ha pensato , che i 
numeri che concepisce l y intelletto puro sie- 
no qualche cosa di assai superiore a quelli , 
che cadono sotto i sensi . 5* Agostino nelle 
sue Confessioni , i platonici , e tutti i parti- 
giani dell' idee innate , sono stati imbevuti 
di questo pregiudizio . 


* 
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ed. unisca nello spirito molte unità, se 
non il nome medesimo , al quale si so* 
no annesse . Se alcuno mi chiede , che 
cosa sia mille , che posso io rispondere £ 
Se non che questa parola fissa nel mio 
spirito una certa collezione di unità. 
Se m’interroga ancora sopra di questa 
collezione , egli è evidente , che mi è 
impossibile fargliela concepire in tutte 
le sue parti . Non mi resta adunque a 
far altro che presentargli successiva- 
mente i nomi ,, che si sono inventati 
per significare le progressioni , che la 
precedono. Debbo insegnargli ad aggiu- 
gnere un unità ad un’ altra , e ad unir- 
le insieme col segno due • ad aggiugner- 
ne una terza alle due precedenti , e ad 
annetterle al segno tre , e così di ma- 
no in mano. Per questa via , eh’ è l’u- 
nica,. lo condurrò di numeri in nume- 
ri sino a mille'. r 

Cerchisi in appresso quello , che vi 
sarà di chiaro nel suo spirito: vi si tro- 
veranno tre cose : 1’ idea dell’ unità , 
quella dell’ operazione , con cui ha ag- 
giunto molte volte 1’ unità a se stessa ^ 
e finalmente la rimembranza di aver im- 
maginato il segno mille dopo i segni 
novecento novanta nove , novecènto novan - 
G 5 ta 
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ta otto ec. Questo numero non è certa- 
mente determinato nè dall’ idea dell’u- 
nità , nè da quella dell’ operazione , che 
T ha moltiplicata • imperciocché queste 
cose si ritrovano ugualmente in tutti: 
gli altri . Ma poiché il segno mille non- 
appartiene che a questa collezione , egli 
è il solo , che la determina r t la di- 
stingue. 

5. E’ dunque indubitabile , che 
quando anche uno calcolar non volesse 
che per? se, sarebbe obbligato ad inven- 
tare de’ segni , niente meno , che se co- 
municar volesse ad' altri i suoi calcoli ~ 
,Ma perchè , ciò , eh’ è verp in aritme- 
tica non lo sarebb’egli ancora nell’altre 
scienze ? Potremmo noi mai riflettere 
sopra la metafisica , e sopra la morale y 
se inventati- non avessimo de’ segni, pen 
fissare le nostre idee., .a misura che for- 
mato abbiamo nuove collezioni è Non 
debbono elleno le parole esser in riguar- 
do ali’ idee di tutte le scienze , quel- 
lo , che -sono' le cifre in riguardo all-’ 
idee dell’ aritmetica ? E’ verisimile , che 
1’ ignoranza di questa- verità sia una del- 
le cagioni della confusione , che regna 
nell:’ opere di metafisica e di morale . 
Per trattare questa materia con ordine, 

con- 
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donvien perc<fl*rere tutte 1 idee , eh es- 
ser possono r oggetto della nostra 1 i- 

flessione . . 

6 . Parmi , che non siavi nulla da 
àggiugnere a quello , che ho detto so- 
pra l’ idee semplici *■ Egli è certo , eh© 
noi riflettiamo' sovente sopra le nostre 
percezioni , senza ricordarci di altro , 
che de’ loro nomi, o delle circostanze, 
iii cui provate le abbiamo. Anzi l’im- 
maginazione non può risvegliarle à no- 
stro piacimento, se non per la connes- 
sione , eh’ esse anno co’ segni -• 

Lo spirito' è così limitato, che non- 
può rappresentarsi un numero grande 
d’ idee , per farne, tutto ad una volta, 
il soggetto della sua riflessione Non- 
dimeno è sovente necessario , che ne 
consideri' molte’ insieme » E ciò egli fi 
eoi soccorso de’ segni , i quali', racco- 
gliendole insieme , gliele fanno riguar- 
dare , come se non fossero che una so- 
la idea. .... 

7. Vi sono due casi , ne’ quali rac- 
cogliamo dell’ idee semplici sotto ad un- 
sólo segno rio facciamo sopra degli esem- 
plari-, e senza esemplari . 

Ritrovo un corpo , e vedo , eh’ è e- 
$teso% figurato , divisibile , solido, du- 
10, capace di moto,> e di quiete , gial* 
G 6 lo. 
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lo?» fusibile, duttile,, malleabile , moli 
to pesante,,fisso ,. ch’ha la capacità di 
essere disciolto nell’ acqua regia ec. Egli 
è certo, che, se dar non posso , tutto 
ad una volta ,.ad alcuno un’idea di tutte, ... 


queste qualità , non . posso , richiamarle 
in mente a* me stesso, se non facendo- 
le, passare come in rassegna .davanti al . 
mio spirito .; Ma se, abbracciarle, non 


potendo tutte insieme , pensar non vo- 
lessi , che ad una sola • per esempio ,. » 
al suo colore ’ un’idea tanto incomple- ■ 
ta mi sarebbe : inutile * e mi farebbe 
spesso confondere- questo corpo con quel- 
li, .-elle ad esso si somigliano in questa 
parte . Per trarmi di questo, impaccio , 
invento la parola oro * e mi avvezzo ad. .. 
annetterle tutte l’ idee , . delle quali ho 
fatta 1* enumerazione . Quando in ap- 
presso penserò alla nozione dell’ oro , io 


non concepirò adunque , che questo suo- 
no oro , e la rimembranza di avervi an- 


nesso una certa quantità d’ idee sempli- 
ci , che non posso risvegliare tutto ad 
un tempo, ma che ho vedute coesiste- 
re in un medesimo suggetto , e che mi 
ridurrò in mente le une dopo le altre» 
quando lo desidererò . 

Non possiamo adunque riflettere so- 
pra le sostanze , se non in quanto che 

ab- 
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abbiamo de’ segni , che determinano il 
numero , e la varietà delle proprietà , 
che osservate vi abbiamo , e che riunir 
vogliamo in alcune idee complesse,.- co- 
me lo sono fuori di noi in alcuni sug- 
getti .. Si dimentichino , per un momen- 
to, tutti questi segni , e si tenti di ri- 
chiamarne in memoria l’idee; vedras- 
si, che le parole o altri segni equiva- 
lenti, sono di una sì grande necessità, 
che tengono , per dir così , ; nel> nostro 
spirito il luogo , che occupano i sugget- 
ti al di fuori .. Siccome le qualità del- 
le cose non coesisterebbero fuori di noi, 
senza i suggetti , dove si riuniscono * 
così le loro idee non coesisterebbero nel 
nostro spirito senza de’ segni , dove u- 
gualmente si riuniscono .. 

8. La necessità de’ segni rendes£ 
ancora assai manifesta nell’ idee comples- 
se , che formiamo 1 senza esemplari . Quan- 
do raccolte abbiamo insieme dell’ idee , 
che non vediamo in verun luogo riuni- 
te siccome d’ ordinario avviene nelle 
nozioni archetipe * qual cosa ne deter- 
minerebbe ,, e fisserebbe le collezioni , 
se non le annettessimo a delle- parole, che 
sono come altrettanti legami , che impe- 
discono loro di sfuggirsene ? Se credete, 
che i nomi vi sieno inutili , strappate- 
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gli dalla vostra memoria , e provatevi' 
a riflettere sopra le leggi civili,- e mo- 
rali , sopra le virtù e i viz; , e Anal- 
mente sopra tutte le umane azioni ; ri- 
conoscerete il vostro errore . Gonfesse- 
/ rete, che se, ad ógni' combinazione , 
che fate , non avete de’ segni' per deter - 
v minare il numero' dell’ idee semplici^ 
che avete voluto raccogliere , ed unire 
insieme , avrete appena fatto un passo', 
che non vedrete più altro che un caos * 
Sarete nei medesimo impaccio , che que«* 
gli , il quale' calcolar Volesse , dicendo 
' molte volte uno, uno% uno, e inventar 
non volesse de’ segni per ogni collezio- 
ne . Questo uomo non si formerebbe 
giammai 1 * idea di una ventina • perchè 
nulla accertarlo potrebbe , che ne aves- 
se esattamente ripetute tutte le unità . 

g. Concludiamo , che , per aver 
dell’ idee , sopra delle quali possiamo ri- 
flettere , abbiamo bisogno d’ inventare de’ 
segni' , che servono di - vincoli e di le- 
gami alle- differenti collezioni d’ idee 
semplici', e che le nostre nozioni non 
sono esatte , se non in quanto che in- 
ventati abbiamo con ordine i segni ,- che 
devono determinarle e fissarle . 

io. Questa verità farà conoscere a 
tutti quelli , die riflettere vorranno so- 
pra: 
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pra di se medesimi * quanto il numera 
delle parole, che abbiamo nella memo- 
ria , sorpassi quello delle nostre idee * 
La cosa esser doveva naturalmente co- 
sì • sia , perchè la riflessione , non ve* 
nendo se non dopo la memoria , non ha 
sempre ripassate , e rivedute con- baste- 
vole diligenza F idee , alle quali dati 
si aveano de’ segni ; sia , perchè vedia- 
mo , che v’ ha un grande intervallo tra 
il tempo che s 1 incomincia a coltivar la 
memoria di un fanciullo , imprimendo- 
vi bene delle parole , di cui egli non 
può ancora osservare e considerare F 
idee ; e quello in cui comincia ad^ es- 
ser capace di analizzare le sue nozio* 
ni, per rendersene qualche conto. Quan- 
do sopravviene questa operazione , si ri- 
trova troppo lenta , e tarda , per tener* 
dietro alla memoria , renduta facile e 
pronta da un lungo esercizio. Qual fa- 
tica non si richiederebbe , se fosse d'uo- 
po eh’ ella n’ esaminasse tutti i segni ? 
S’ impiegano adunque tali quali si pre- 
sentano , e ci contentiamo ordinariamen- 
te d’ intenderne a un dipresso il signi- 
ficato^ Quindi avviene , che F analisi è 
di tutte le operazioni quella , di cui 
men si conosce Fuso. Quanti uomini ^ 
ne 1 quali non ha mai avuto luogo! L’es- 

pe- 
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perienza per lo meno conferma, eh’ es- 
sa ha tanto men di esercizio quanto più 
ne anno la memoria e 1’ immaginazio- 
ne-.. Lo ripeto adunque : tutti quelli , 
che rientreranno in se stessi , ritrove- 
ranno un numero grande di segni, a’ 
quali connesso non anno,., che idee im- 
perfettissime », e molti ancora , a. cui non 
ne annettono alcuna . Quindi il caos , in 
cui ritrovansi le scienze astratte : Caos, 
che i filosofi non an mai potuto sbro- 
gliare , e schiarire perchè niuno di lo- 
ro non ne ha conosciuta la prima ca- 
gione . Il Locke è il solo,, in favore 
del quale si può far qui qualche ecce- 
zione. 

§. il. Questa verità mostra ancora t 
quanto gli ordigni, e le molle delle no- 
.stre cognizioni sono semplici , ed, am- 
mirabili . Ecco 1’ anima dell’ uomo con 
sensazioni, ed operazioni: come dispor- 
rà ella di questi materiali? Gesti , suo- 
ni , cifre , lettere : con questi stranien- 
ti tanto estranei alle nostre idee , noi 
gli mettiamo in opera, per sollevarci 
alle più sublimi cognizioni . I materia* 
li sono gli istessi per tutti gli uomini: 
ma la destrezza nel servirsene varia, e 
quindi la disuguaglianza , che tra loro 
ritrovasi . ' 


Ne- 
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Negate ad uno spirito grande ed e- 
minente l’uso de’ segni .• quante cogni- 
zioni gli sono interdette, alle quali uno 
spirito mediocre agevolmente giugnereb- 
be ! Levategli ancora 1’ uso della, paro- 
la • la sorte de’ muti v’ insegna , in qua- 
li stretti ed angusti limiti voi lo rin- 
serrate . In ultimo , levategli l’ uso di 
ogni sorta di segni • non sappia, fare op- 
portunamente , e a proposito alcun ge- 
sto , per esprimere i piji ordinar; pen- 
sieri, avrete in lui un’imbecille. 

12 . Sarebbe a desiderare.., che quel- 
li, che s’incaricano dell’educazione de’ 
fanciulli , non ignorassero i primi or- 
digni dello spirito umano .. Se. un pre- 
cettore , perfettamente- conoscendo 1* ori- 
gine, e i' progressi delle nostre idee, 
non ragionasse col suo discepolo , che 
delle cose, ch’anno un maggior rappor- 
to a’ suoi bisogni , e all’ età sua ; se a- 
vesse tanto accorgimento dà collocarsi 
nelle circostanze le piu atte ad insegnar- 
gli a formarsi dell’idee precise , e a fis- 
sarle e determinarle con. segni invaria- 
bili e costanti: se ,, ancora scherzando, 
non impiegasse mai , ne’ suoi discorsi , 
se non parole , il senso delle quali fos- 
se esattamente determinato • qual nettez- 
za , qual ampiezza ed estensione non. 


by Google 


Digitize 


lól Saggio sopra /* Origine 
darebb’ egli allo spirito del suo allie- 
voi Ma quanto pochi genitori sono in 
istato di procurare di tali maestri a’ior 
figliuoli * e quanto ancora più rari so- 
no quelli , che atti fossero e capaci a 
conseguire i fini loro? E’ tuttavia uti- 
le , e giovevole il conoscere tutto quello , 
che contribuir porrebbe ad una buona 
educazione . Se non si può sempre mét- 
terlo ad esecuzione, si sfuggirà almeno 
quello j che vi sarebbe affatto contra- 
rio. Non dovrebbesi, per esempio, im- 
brogliar mai i fanciulli con parallogis- 
mi , sofismi , ed altri tali cattivi ra- 
ziocini* Facendosi leciti di tali- scher^ 
%i si corre pericolo di rendere il loto 
b spi rito confuso , ed ancora falso . Non 
potrebbesi tener loro discorsi sofistici , 
e fallaci per esercitare la loro sagacità , 
se non dopo che il loro intelletto acqui- 
stato avesse molta nettezza,, e giustez- 
za . Vorrei ancora , che si usasse in ri- 
guardo a questo molta precauzione per 
prevenire tutti gl* inconvenienti : ma le 
riflessioni intorno a questa materia mi 
farebbero deviar troppo dal mio sugget- 
* to . Confermerò nel seguente capitolo 
con fatti quello , che credo di aver dimo- 
strato in questo : sarà questa un’ occa- 
sione di spiegar sempre più. il mi© sen- 
timento . 
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CAPITOLO Ih 

Si conferma con fatti quello , eh* è sta- 
to provato nel Capitolo antecedente- » 


» 

» 

» 

» 

» 

» 


§. 1^- » A Chartres un giovane di 
„ venti tre anni in venti quattro , fi* 

„ gl io di un artigiano , sondo e muto 
sin dalla nascita , incominciò a un 
„ tratto a parlare , con- gran maravi- 
glia , e stupore di tutta ^ Città . 
” Seppesi da lui , che da tre in quattro 
mesi avanti , udito aveva il suono 
delle campane , ed era stato somma? 
,, mente sorpreso di questa nuova ed 
„ ignota sensazione . In appresso eragli 
* uscita dall’ orecchio sinistro una spe- 
” zie di acqua , e udito aveva perfet* 
tamente d 1 ambidue gli orecchj . Si 
stette tre o quattro mesi ascoltando , 
senza dir nulla ; avvezzandosi a ripe- 
tere sotto voce lè parole , eh’ inten- 
deva , e rassodandosi nella pronunzia, 
e nell’ idee annesse alle parole . Fi- 
nalmente credette di poter rompere 
il silenzio, e dichiarò , che parlava, 
benché non ancora che imperfettamea- 
te. Subita alcuni dotti e valenti Teo- 

» 
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„ logi lo interrogarono sopra il suo sta- 
to passato* e le loro principali ri- 
„ cerche versarono interno a Dio , in- 
j, torno all* anima , . intorno alla bontà , 
„ o malizia morale delle azioni . Non 
fy parve , che portati avesse sin là i suoi 
„ pensieri . Benché nato fosse di paren- 
„ ti Cattolici, intervenisse alia messa, 
f , fosse ammaestrato a farsi il segno 
„ della Croce, e a, mettersi ginocchione 
„ nell’attitudine di un uomo , che pre- 
,, ga ; egli annessa non aveva a tutto 
„ questo niuna intenzione nè compresa 
„ quella , che vi annettono gli altri . 
„ Non. sapeva molto distintamente quel- 
„ lo che si fosse la morte , nè mai vi 
„ pensava, Menava, una vita puramen- 
,, te animale , tutto occupato , ed inte- 
„ so agli oggetti sensibili, e presenti,. 
„ e alle poche idee, che riceveva per 
„ via degli occhj , Non ricavava nem- 
,, meno dal paragone delle sue idee tut- 
„ to quello , che sembra che potuto a- 
„ vesse ricavarne i Non è che non aves- 
„ se naturalmente dello spirito; ma lo 
„ spirito di ua uomo privo del com- 
„ mercio degli altri è sì poco esercita- 
„ to , e sì poco coltivato , che non pen- 
„ sa se non in quanto che vi è indis- 
„ pensabilmente sforzato dagli oggetti 

este- 
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esteriori. Il maggior capitile dell’ 
„ idee degli uomini è nel loro recipro? 
„ co commercio ” . v • tf 

§. 14. Questo fatto è riferito nelle 
memorie dell 5 Accademia delie Scien* 
ze . ( a ) Stato sarebbe desiderabile , che 
interrogato si avesse questo giovane so» 
pra le poche idee , che aveva , quando 
era senza F uso della parola * sopra le 
prime, che acquistò , dopo cfe gli fu 
restituito F udito • sopra i soccorsi , che 
ricevette , sia dagli oggetti esterni , sia 
da quello , che udiva dire , sia dalla 
propria sua riflessione, pei* formarne di 
nuove • in somma sopra tutto quello , 
eh 5 esser poteva al suo spirito un 5 occa- 
sione d’ istruirsi , e coltivarsi . L’ espe- 
rienza opera in noi così di buon’ ora , 
che non è da stupire , se fa , che si 
prenda talvolta per la natura medesi- 
ma . Qui all 5 opposto opera così tardi , 
che sarebbe stato agevole il non pren- 
derla in iscambio. Ma i Teologi rico- 
noscer vi volevano la natura , e tuttoc- 
chè abili , e capaci non riconnobbero nè 
l’una nè l 5 altra . Noi non possiamo sup- 
plirvi , che con conghietture . 

§• 15* .. 

_ — - .• 

(a) Jlnno 1703. pag. 18* - • 
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15. Io m’immagino, che pel cor- 
so di 23 anni questo giovane fosse a un 
dipresso nello stato , in cui ho rappre- 
sentata l’anima , quando, non disponen- 
do ancora della sua attenzione , la dà 
agli oggetti, non a sua voglia, ma se- 
condo che vi è tratta dalla forza , con 
cui operano sopra di essa . Egli è Vero, 
che allevato tra gli uomini , ne riceve- 
va degli ajuti , che connetter gli face- 
vamo alcune delle sue idee a de’ segni . 
Non è da dubitare , che non sapesse 
far conoscere con gesti i principali suoi 
bisogni , e le cose , che soddisfarli po- 
tevano. Ma siccome mancava di nomi 
per indicar quelle , che non aveano un 
così grande rapporto ad esso lui , non 
gl’ importava gran fatto di supplirvi con 
un qualche altro mezzo , e non ritrae- 
va dal di fuori alcun soccorso , così non 
vi pensava mai , se non allora che ne 
aveva un’ attuale percezione . La sua at- 
tenzione attratta unicamente da sensa- 
zioni vive , cessava con queste medesi- 
me sensazioni . Allora la contemplazione 
non aveva alcun esercizio , e molto me- 
no la memoria. 

§. 16. Alle volte la nostra coscien- . 
za divisa tra un numero grande di per- 
cezioni , che agiscono sopra di noi con 

una 
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una Forza a -un dipresso uguale , è tan- 
to debole , che non ci rimane alcuna 
rimembranza di quelle , che provate ab- 
biamo. Allora sentiamo appena, ch’e- 
sistiamo . Dei giorni trapasserebbero co- 
inè momenti , senza che ne notassimo la 
differenza , e proveremmo mille volte 
la medesima percezione, senza osserva- 
re, che 1 ’ abbiamo già avuta .. Un uo- 
mo , che coll’ uso de’ segni ha acquista- 
te molte idee , e se 1’ è rendute fami- 
gliar! , non può starsene a lungo in que- 
sta spezie di letargo . Quanto maggio- 
re è la provvisione delle sue idee , tan- 
to maggior ragione si ha di credere , 
che alcuna di esse avrà occasione di ris- 
vegliarsi , di esercitare la sua attenzio- 
ne , e di trarlo da questo sopore . Per 
conseguenza , quanto meno si ha d’idee, 
tanto più comune ed ordinaria esser de- 
ve questa letargia. Si giudichi adunque 
se , nel corso di venti tre anni , che 
questo giovane di Chartres fu sordo , e 
muto , l’ anima sua far potesse uso del- 
la sua attenzione , della sua reminiscen- 
za , e della sua riflessione . 

17. Se 1 ’ esercizio di queste pri- 
me operazioni era tanto limitato , quan- 
to maggiormente lo era quello dell’ al- 
tee? Incapace di fissare , e determinare 

esat- 
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esattamente l’idee, che riceveva da’sen- 
si , non poteva nè componendole , nè 
scomponendole formarsi delle nozioni a 
suo talento . Non avendo segni abbastan- 
za comodi per paragonare le sue idee , 
le più famigliari , era- raro , che for- 
masse de’ giudizj . E’ ancora verisimi- 
le , che nel corso de’ ventitré anni del- 
la sua vita , fatto non abbia un solo, ra- 
ziocinio . Raziocinare si è formare de’ 
giudizj , e legarli , e connettergli insie- 
me , osservando la dipendenza , che an- 
no gli uni dagli altri . Ora questo gio- 
vane non ha potuto farlo sino a tanto che 
non ha avuto 1* uso delle congiunzioni , 
© delle particelle , eh’ esprimono i rap- 
porti delle differenti parti del discor- 
so . Nulladimeno , a rischio di asserire 
un paradosso, dirò, che questo giovane 
ne aveva appena un’ idea . Per un esse- 
re , che non riflette , per noi medesi- 
mi , in que’ momenti , che , quantunque 
desti , non facciamo , per dir così , che 
vegetare , le sensazioni non sono che 
sensazioni , e non diventano idee , se 
non allora che la riflessione le fa con- 
siderare come immagini di qualche co- 
sa . Egli è vero , che guidavano questo 
giovane nella ricerca di ciò, ch’era u- 
tile alla sua conservazione , o nella fu- 
ga 
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ga ™di ciò clic poteva nuocergli : ma egli 
ne seguiva 1* impressione , senza riflet4 
tere sopra quello , che si fosse conser- 
varsi , o lasciarsi distruggere . Una pro- 
va della verità di quanto asserisco , si è 
che non sapeva gran fatto distintamente 
quello , che si fosse la morte . Se sapu- 
to -avesse quello, ch’era la vita, non 
avrebbe egli distintamente veduto al pa- 
ri di noi , che U morte non n è che 
la privazione ? ( .a ) . t .. .. 

. ip. Noi vediamo in questo gio- 
vane alcune deboli traccie dell’ opera- 
zioni dell’anima. Ma se si eccettui la 
percezione , la coscienza , l’ attenzione , 
la reminiscenza , e 1* immaginazione , 
qifando non è ancora in poter nostro t 
non ritroverassi alcun vestigio dell’ altre' 
in alcuno , che fosse stato privo di ogni 
commercio con gli uomini; e che con 

or- 


( a ) La morte pud prendersi ancora pel 
passaggio da questa ad un altra •vita . Ma 
non è questo il senso , in cui si deve qui 
intenderla . Avendo il Sig. di Fontenelle 
detto , che questo giovane non aveva nessuna 
idea di Dio , nè dell' anima , egli è eviden- 
te , che non ne aveva alcuna nemmen del- 
la morte presa pel passaggio da questa ad 
un' altra vita . . f 

Tomo I. H 
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organi sani , e ben conformati , stato fos- 
se , per esempio , allevato tra gli orsi . 
Quasi senza reminiscenza passerebbe so- 
lvente pel medesimo stato , senza rico- 
noscere , che in esso ritrovato si fosse- 
Senza memoria , non avrebbe .alcun se- 
gno per supplire all’assenza delle cose.. 
Non avendo che una immaginazione, 
della quale .dispor non potrebbe , le sue 
percezioni .non si risveglierebbero , fse 
non in quanto che il caso gli presentas- 
se un oggetto , con cui alcune circostan- 
ze connesse le avessero.* finalmente , sen- 
za riflessione, riceverebbe le impressio- 
ni, che le cose farebbero sopra i suoi 
sensi , e non obbedirebbe loro che per 
instinto. ‘Imiterebbe gli orsi in ogni co- 
sa , avrebbe un grido quasi simile ,al 
loro’, e si strascinerebbe sopra i piedi^, 
è sopra : le mani .- Noi siamo tanto in- 
clinati all* imitazione , che forse un Des- 
cartes in di lui luogo , non si provereb- 
be nemmeno a camminare sopra i suoi 
piedi. ■ ~ 

.*$. ao. 'Ma come ! mi si dirà, la ne- 
cessità di provvedere a* suoi bisogni , e 
di soddisfare , alle sue passioni , -non ba- 
sterà ella ad ^sviluppare tutte le opera- 
zioni i dell* anima ? /Rispondo che ; no* 
perchè fino a tanto che viverà senz’ al- 

• < : .cun 
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tun commercio coi rimanente degli uo- 
mini , non avrà occasione di legare , e 
connettere le sue idee ad alcun segno . 
Sarà senza memoria • per conseguenza 
la sua immaginazione non sarà in suo 
•potere : -dal che resulta , che sarà affat- 
to incapace di riflessione. 

'2i. La sua immaginazione avrà 
nondimeno un vantaggio sopra la nostra ‘ 
ed è , che gli rappresenterà le cose in 
un’assai più viva maniera . E* per noi 
una cosa tanto comoda il richiamarci in 
mente le nostre idee col soccorso della 
memoria, che la nostra immaginazione 
è di rado esercitata . In lui , per con- 
trario , lenendo questa operazione luo- 
igo di tutte le altre l’ esercizio ne sa- 
rà tanto frequente quanto i suoi biso- 
gni , ed essa risveglierà le percezioni 
con forza maggiore Ciò può confer- 
marsi coll’ «esempio de* ciechi , ch’anno 
•comunemente il tatto più fino dì noi , 
imperciocché può addursene 1’ istessa 
ragione . 

- §. ' 22 . Ma questo uomo non disporrà 
mai egli medesimo delle operazioni del- 
la sua anima . Per comprenderlo , ve- 
diamo in quali circostanze potrebbero 
avere qualche esercizio.;- ; ' -, 

i Suppongo, che un mostro, dal quale 
• • » H 2 egli. 
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ergW ha veduto divorare degli altri ani- 
mali , o dal quale quelli con cui sen 
vive , insegnato gli anno a fuggire , gli 
venga incontro: questa vista trae a se 
la sua attenzione , risveglia i sentimen- 
ti di terrore * che sono connessi coll’ 
idea del mostro, e lo dispone alla fu- 
ga * Fugge da questo nemico , ma il tre- 
more , da cui tutto il suo corpo è agi- 
tato , gliene conserva per alcun tempo 
presente 1* idea : ecco la contemplazio? 
ne : poco di poi il caso lo conduce nel 
medesimo luogo ; V idea del luogo ris- 
veglia quella del mostro, con cui era-? 
si legata e connessa : ecco 1* immaginai 
zione . Finalmente, perchè si riconosce 
per l’ istesso essere , che s’ è' di già tro- 
vato in quel luogo, avvi ancora in lui 
la reminiscenza . Vedesi quindi , che 1? 
esercizio di queste operazioni dipende da 
un certo concorso di circostanze , che 
lo colpiscono in una particolare manie- 
ra • e che , per conseguenza deve ces- 
sare subito che cessano queste circostan- 
ze t Dileguatosi il terrore di questo uo- 
mo , se si suppone , che non ritorni 
nel medesimo luogo, o che non vi ri- 
torni , se non quando T idea non ne sa- 
rà piti connessa con quella del mostra^ 
nulla ritroveremo in lui , che sia atto 

y il a ri- 


gitized by Google 


Delle cognizioni TJmarft. 173 
& ridurgl’ in mente quello , eh’ ha ve* 
duto. Noi non possiamo risvegliare le 
nostre idee , se non in quanto sono con*, 
nesse ad alcuni segni : le sue non lo so- 
no, che alle circostanze* che le an fat- 
te nascere : non può adunque richiamar- 
sele in mente , se non quando si ri- 
trova nelle medesime circostanze . Da 
ciò dipende l’esercizio delle operazioni 
della sua anima. Non è padrone, lo 
ripeto , di dirigerle e condurle da se . 
Non può che obbedire all’impressione, 
che gli oggetti fanno sopra di lui ’ nè 
attender si deve , che dar possa alcun 
segno di ragione . . > : 

§. 23. Io non asserisco semplici con* 
ghietture . Nelle foreste , che giacciono 
tra la Lituania, e la Russia , fu prese? 
nel ìópq.. un giovane di circa a dieci 
anni, che sen viveva tra gli orsi: non 
dava alcun segno di ragione , . cammi- 
nava su i piedi , e sulle mani , non a- 
veva alcun linguaggio , e formava de’ 
suoni , che non somigliavano in conto 
alcuno a quelli di un uomo . Stette lun- 
go tempo innanzi di poter proferire al- 
cune parole : ed ancora lo fece in una 
assai barbara maniera. Subito che potè 
parlare, fu interrogato sopra il primo 
suo stato • ma non se ne risovvenne nien- 
H 3 te 
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174 Saggiò sopra F Origine 
te più di quello che: risovvenga; a noi 
di ciò che ci è avvenuto nella, nostra, 
'infanzia, (a) ' v : - 

24. Questo fatto prova, perfetta- 
mente la verità di quanto ho detto so» 
pra il progresso delle operazióni} dell’ 
anima .. Era facile prevedere, che que- 
sto giovane non dovea ricordarsi dei! pri- 
miero suo stato. Poteva averne qualche 
rimembranza nel momento, che- ne fu, 
tratto fuori : ma questa rimembranza, pro- 
dotta unicamente da un’ attenzióne data 
rare volte ,, e non mai fortificata, e av- 
valorata dalla riflessione era: così de- 
bole, che le traccie se ne- cancellarono- 
nell’ intervallo di' tempo ,, che vi; fu dal' 
momento che incominciò a formarsi dell* 
idee fino a quello ,, che s’ è 1 potuto* far- 
gli delle interrogazioni . Supponendo ,, 
per esaurire tutte l’ipotesi-^ che sovve- 
nuto si fosse ancora del tempo ,, quan- 
do sen viveva, nelle.* foreste * non avreb- 
be potuto rappresentarselo , se- non. col- 
le percezioni',. che richiamate* si avesse 
in mente .. Queste- percezióni: esser- non 

■ '* - -po- 


ca) Connor iti Evang . Medici ari. 1 j.. 
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potevano che in picciolo numero; non 
ricordandosi di quelle che precedute 
le aveano, continuate , od interrotte:,, 
rammentata non si sarebbe la successio- 
ne delle parti di questo tempo . Dal 
Che avvenuto sarebbe , eh’ egli non a- 
vrebbe mai sospettata r . eh’ essa avuto 
-avesse un principio, e tuttavia riguar- 
data non 1’ avrebbe che come un in- 
stante . In somma», la rimembranza con- 
fusa del primiero suo stata posto la a- 
vrebbe nell’ impaccio d’ immaginarsi di 
essere sempre stato',, e di non poter rap- 
presentarsi la supposta sua eternità » se 
non come un momento: Non; dubito , 

eh’ egli non rimanesse molto maraviglia- 
to,, e sorpreso', quando detto se gli a- 
vesse che aveva incominciato' ad> esse- 
re* e che non lo fosse rimasta ancora,, 
quando aggiunto' se gli avesse', eh* era 
passato per diversi accrescimenti . Inca- 
pace finn allora di riflessione , non avreb- 
be osservato mai mutazioni tanto; insen- 
sibili, e stato sarebbe naturalmente pro- 
penso a credere , di essere stato sempre 
tale , qual ritrovavasi al momento , in 
cui se lo faceva riflettere sopra di se 
medésimo .- * 

25. L’illustre Segretario dell’ Ac- 
cademia delle scienze ha benissimo os- 
ti 4 ser- 
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servato i che il fondo* maggiore deir 
idee degli uomini si è nel loro reci- 
proco commercio . Questa verità spie- 
gata finirà di confermare tutto quella, 
che s* è da me sin ora detto . 

H'o distinto tre sorta di segni .* i se- 
gni accidentali , i segni naturali , e i 
segni d’ instituzione . Un fanciullo alle- 
vato tra- gli orsi non ha , che- il soc- 
corso de* primi. Egli è vero, che non 
se gli possono negare le grida naturali a 
ciascuna passione .* ma come sospette- 
rebb’egli , che sieno atti ad essere i se- 
gni de’ sentimenti , che prova ? Se vives- 
se con altri uomini' gli vedrebbe tanta 
spesso mettere delle grida simili a quel- 
le, che sfuggono a lui, che presto,, o tardi 
connetterebbe queste, grida co’sentimen- 
ti , eh’ esse esprimer devono . Gli orsi 
somministrargli non possono le medesi- 
me occasioni : i l'oro muggiti non an- 
no molta analogia colla voce umana •- In 
virtù del commercio, eh’ anno insieme* 
questi animali annettono verisimilmen- 
te alle loro grida le percezioni , di cui 
sono i segni * il che far non può que- 
sto fanciullo .. Quindi per condursi , e 
dirigersi conforme all’ impressione del- 
le grida naturali , anno de* soccorsi , 
eh’ egli non può avere, ed è probabile * 

elle 
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die T attenzione , la reminiscenza , e 
l’ immaginazione abbiano in essi più di 
esercizio , che non anno in lui : ma tut- 
te' le operazioni della sua anima si li- 
mitano , e ristringono a questo, (a) 
Poiché gli uomini formarsi non pos- 
sono de’ segni , se non in quanto ehc 
scn vivono insieme , ne viene in con- 
seguenza , che il fondo delle loro idee, 
quando il loro spirito comincia a for- 
marsi , è unicamente nel loro reciproco 
commercio . Dico , quando il loro spi - 
rito comincia a formarsi ,. perchè è evi- 
dente , che quando ha fatto de’ progres 
si, conosce l’arte di farsi de’ segni, c 
può acquistar dell’ idee senza verun stra- 
niero soccorso .• • ; . i Non ; 

: T i O^.? 1 ! i I r 

(a) Il Locke ( Lib. %. Q, ih §. io. e ir. ; 
osserva con ragione , che le bestie formar 
non possono astrazioni . Nega loro per 
conseguenza la facoltà dì raziocinare sopra 
idee generali , ma tiene come évidete , che 
raziocinino in Certi incontri sopra idee p'àr* 
tìcolari . Se questo Filosofo' veduto avesse , 
che non si può riflettere , se non in quanto 
che si ha F uso de' segni d' nstituzione , ri- 
conosciuto avrebbe , che le bestie sono asso - 
latamente incapaci di raziocinio , e che per 
conseguenza , le loro azioni , non sono che gli' 
■effètti di un' immaginazione r di cui esse di* 
spor non possono . v r vi;-: *;• , 

H 5 
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*; Non, mi’ si dovrebbe v opporre , che 
avanti di questo commercio lo spirita 
ha. già dell’ idee ,, poiché ha -delle per* 
cezioni .* imperciocché percezioni’,. che 
non sono mai state 1* oggetto* della ri- 
flessione , non sono propriamente- idee 
Non sono che? impressioni fatte- nell* a- 
iiima alle, quali nuli’ altro- manca, per* 
essere idee , se non essere- considerate- 
. come immagini ; 

' 2 6 . Parmiy che- sia. inutile- 1* ag- 

giugnere alcuna’ cosa a questi- esemp/-, e- 
alle spiegazioni-, che- ne- ho date essf 
confermano’ assai chiaramente ,, che- le- 
operazióni dello spirito si dispiegano piìi 
o meno a proporzione che- si ; ha, 1* usq. 
de’seghì ^ 

Presentasi tuttavia, una difficoltà : ed è, , 
se ir nostro spirito non fìssa *, e de- 
termina sé hoir cdh segni le sue idèe-, i 
postri- raziòeih; corrono perfcolo di non, 
versare,, che- intorno* a: parole £ il: che 
trarci, deve in- molti errori 

Ridondo,, che la: certezza dèlie mate-^ 
matiche toglie dr mezzo questa difficoltà, 
ijtìrehè determiniamo' cosi- esattamente. 
F idee semplici' annesse a- ciascun; se- 
gno , che possiamo * af bisogno ^ farpe 1* 
analisi * non avremo timore d* inganar- 
c'i y niente più- che i matematici, quan- 
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do si servono delle loro cifre . A dir 
Vero * questa obbiezione fa vedere , che 
si deve diligersi , e condursi con. mol- 
ta*- precauzione , per non entrare- ed im- 
pegnarsi , come molti 1 filosofi , in dispu- 
0 te di parole ,. e in vane e’ puerili que- 
stioni: ma non fa con questo che con- 
fermare quello,' che fu* da me già os- 
servato 

$ 27* Si può’ qui notare’ con' qual 
lentezza lo spirito si sollevi alla cogni- 
zione della- verità Ih Locke ne porge 
ua esempio’,, che mi sembrai curioso i 
Benché sfuggita- non gli sia: la neces-- 
: sità de’ segni per 1* idee; de’numeri, ne 
parla, tuttavia* come’ un uomo certissimo 
di : ciò, che asserisce . Senza de* segni , 
die’ egli ,. co’ quali’ distinguiamo ciascu- 
na collezione di- unità ,. possiamo appe- 
na far uso de’ numeri nelle combinazio- 
ni assai composte ► (a)' 

Ha conosciuto,, che i nomi erano ne* 
cèssàrj< per 1* idee.' archetipe ,. ma non ne 
ita colta e compresa' la; vera, ragione. „ 
„ Avendo , die’ egli , messo lo spirito- 
n , della- connessione, tra le parti; stacca- 
-, te- 




(*.a) Lib. Q. J.- 

H 6 
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,, te di queste idee complesse r quest» 
„ licione , die non ha alcun particola- 
» re fondamento nella natura , cessereb- 
„ be , se non vi fosse qualche cosa , che 
la mantenesse , e conservasse Que- 
sto raziocinio doveva , siccome ha fatto, 
impedirgli di vedere la necessità de’ se* 
gni per le nozioni delle sostanze : im- 
perciocché , avendo queste nozioni un 
fondamento' nella natura , ne veniva in. 
conseguenza che la riunione delle loro- 
idee semplici si conservasse nello spiri.r 
lo senza il soccorso delle parole . 

Ci vuole assai poco, per trattenere,, 
ed arrestare i più grand 5 ingegni ne 5 lo- 
to progressi : basta , come qui si vede* 
un leggiero errore , che loro sfugga nel 
momento medesimo che difendono la 
verità . Ecco quello che Ira impedito 
al Locne di scoprire quanto f segni sie- 
no necessarj all esercizio delle operazio* 
dell anima . Egli suppóne , che lo 
•spirito fàccia delle proposizioni menta- 
li , nelle quali unisce , o separa 1* idee 
senza l 5 intervento, delle parole (b) . Pre- 

.• tei> 


Ta) Lib. 3. c. 5. §. io. 

-**■)■ Lib,. 4, a j,. §» 3, 4. f . 
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tende ancora , che il miglior mezzo per 
giugnere a delle cognizioni si fosse il 
considerare 1 * idee in se stesse ; ma os- 
serva , che ciò si fa assai di rado • tan- 
fo, die’ egli, ha prevaluto il costume 
d’impiegare de’suoni in luogo d’idee, (a) 
Dopo quello , eh* ho detto , è inutile 
che mi trattenga a far vedere quanto 
tutto questo sia poco esatto . 

Il Sig. wolfio osserva, quanto sia dif- 
ficile , che la ragione abbia qualche e< 
sercizio in un uomo , che non ha V 
uso de segni <f istituzione . Ne reca 
per esempio i due fatti da me qui 
innanzi riferiti , ma non gli spiega . (£) 
Inoltre non ha conosciuta 1-’ assoluta ne- 
cessità de’ segni ,. come nemmeno la ma- 
niera j con cui concorrono a’ progressi, 
delle operazioni dell’ anima . 

In quanto a’ Cartesiani , e a* Malie- 
branchisti, sono stati tanto lontani da 
questa scoperta , quanto mai esserlo si 
possa . Come sospettare, della necessità 
de’ segni quando si pensa col Descartes 
che 1’ idee sono innate , e col Malie- 
branche , che vediamo tutte le cose ia 



(a) Lib. 4 . C. 6. §. 1 , 

{ b ) Psycol. ration . S* 4 + 
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SEZIONE V.. 


Ti-- 


Delle sAstYazjom , 

^ i. Eduto abbiamo r che le no-' 
zionii astratte si formano y» lasciando di 
pensare alle proprietà y . per cui le cose 
spno- tra. loro distinte , per non pensare , 
se non alle, qualità per cui tra? loro 
convengono Lasciamo di' considerare 
quello , che determina un’estensione adL 
esser tale, un tutto ad* esser tale , eA 
avremo» 1* idee" astratte di; estensione \ e' 
dì tutto.- (rfj.- 

Que- 


( a)' Ecco' come il Locke spiega i progress 
si di queste sorta ' d'idee . L ’ idee , die ’ 

j> egli j che i fanciulli si formanti delleper- 
sone y colle quali conversano’ r sono simili 
, y alle, persone medesime ,< e non sono che 
„ particolari . U idee , che anno della v loro 
,, balia , e della' loro, madre' t . sono assai be- 
„ ne impresse nel* loro spirito , e còme tan- 
te fedeli pitture , vi' rappresentano uni- 
camente? questi' individui • L nomi , • che 
„ loro danno dapprincipio terminano pari- 
, y menti a questi individui qmndi i nomi. 
dL balia e di marna , di cuisi serpono i 


» 

>■> 


r 


„ fan* 
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Queste; sorta- d’idee' non - sono adunque- 
efie denominazioni , che: diamo alle co- 
se riguardate dai: lati , per cui $1 somi- 
gliano :: e ; per questo si addimandano 
idee generali Ma- non. Basta conoscerne 
l’ origine ;, vi sono- ancora molte impor- 
tanti considerazioni da farsi sopra? là lo- 
ro! necessità,. e- sopra i vizj. che le: ac- 
compagnano .. ■ • * " 5 

a^.Sono senza: dubbio* assoliitamen— 
• / ~ ‘ ‘ • te 


ì 

3) . fanciulli , si riferiscono- unicamente a que- 
lite persone. Quando ih appresso ; il tem- 
3 , y po y. e una maggior, cognizione del mondo 
iy ha fatto loro osservare y . che vi sono mol - 
ti r altri esteri V che. per certi comuni rap- 
, y . porti di figura y . e di molte altre qualità 
yy. somigliano al r padre e alla madre loro , 
yy. e ad altre persone ancora y. che- sono av - 
'' ìr vezzi a vedere , formano uri idea , di cui 
yy. trovano y che tutti questi esseri particola- 
; ri ugualmente partecipano , e le danno 
,, come gli altri , ii nome di uomo .. Ecco 
yy. come vengono ad' avere, un nome genera — 
,, le y ed uri idea - generale ~ Nel che. nulla- 
firmano di nuovo y ma: allontanando sola- 
mente dall* idea complessa^ che aveano di 
iy Pietro r drGiacopo , dì Maria e di EI- 
lisabetta quello ,, eh' è a. ciascuno di loro> 
yy particolare non ritengono se-non quel- 
yy. lo y eh' e a tutti loro. comune" • Lib- 3*. 
Cap.‘ 3. $. t* ' 
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I&k Saggia, sopra /’ Orìgtfìé 
te necessarie.: Èssendo gli uomini oh-' 
•bligati a parlar delle cose secondo eh-* 
esse tra loro differiscono , fu bisogno , 
-che riportarle potessero a classi distin- 
te da segni . Mediante questo soccorso 
■racchiudono in una sola , parola quello 3 , 
che potuto non avrebbe , senza confu- , 
sione , entrare in lunghi discorsi . Se ne 
vede un manifesto esempio nell’ -uso , > che 
si, fa de’ termini .di sostanza , spirito , 
corpo , animale . Se non si vuole parlar 
delle cose , se non in quanto che ci rap^- 
presentiamo in ciascuna un soggetto 
ohe ne sostiene le proprietà , e i modi., 
ci serviamo della parola spirito , o di 
quella di, co rpo . Se accoppiando insieme 
ques^ '$?£■ • idee H si ha disegno _ di par; ' 
lare di un tutto vivente , che si muo- . 

se , e . per instinto , si ha la pa- 
rola animale. Finalmente, secondo che 
si uniranno a qu^St^ ultima T idee , che 
distinguono le djgerSe spezie di animai 7 
li , T uso somministra ordinariamente 
de’ termini atti ad esprimere il nostro - 
pensiero in un modo abbreviato. - 

g. Ma conviene osservare , che non 
si determinano dà nói i generi e le spe- 
zie , o per' parlare un più' famigliare , 
linguaggio , non si distribuiscono rie Uè? 
classi subordinate le une all’ altre , non, 

‘tari- 
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tanto relativamente alla loro natura , 
quanto relativamente alla maniera , con 
cui da noi si conoscono . Se avessimo Ta 
vista tanto acuta , da discoprire negli 
oggetti un numero maggiore di proprie- 
tà , vedremmo tosto delle differenze tra 
quelli , che ci sembrano i più tra loro set- 
migliami e conformi , e potremmo per 
conseguenza suddividergli in nuove classi . 
Quantunque , differenti porzioni di un 
istesso metallo sieno , per esempio ,*simi* 
li per le qualità , che in esse da noi si 
conoscono , non ne segue perciò , che lo 
sieno per quelle, che ci restano a co- 
noscere . Se farne sapessimo l’ ultima a- 
ttalisi , forse troveremmo tanta differen- 
za tra loro, quanta ne ritroviamo ades- 
so tra metalli di diversa spezie . 

§. 4. Quello , che rende l’idee gene- 
rali tanto necessarie, si è la limitazione 
del nostro spirito. Iddio non ne ha pun- 
to di bisogno: la sua infinita cognizio- 
ne comprende tutti gl’ individui , e non 
gli è niente più diffìcile pensare a tut- 
ti nel medesimo tempo , che pensare 
ad un solo. Per noi , la capacità del 
nostro spìrito è tutta occupata , e riem- 
piuta , non solo quando non pensiamo 
che ad un solo oggetto, ma anche al- 
lora , che non Io consideriamo , se non 

per 
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per un qualche lato. Quindi dobbiamo,, 
per mettere debordine ne v nostri pen- 
sieri , distribuire le cose in. differenti 
alassi •£ • : • •••• ì ‘ ... .. 

-- §• 5» Nozioni >, che partono ,, e deri- 
vano da una tale origine , esser non pos- 
sono che difettose e mancanti : e veri- 
similmenre vi sarà del pericolo nel ser- 
virsene, se non lo facciamo con precau- 
zione . T filosofi- sono perciò in- riguar- 
dò a questo caduti in; un errore ,, che 
ha avuto grandissime conseguenze,: ap- 
<no realizzate tutte le loro astrazioni * 
avvero le anno riguardate coni esseri,, 
ch’anno un’ esistenza reale , indipenden- 
temente da quella delle cose .. ( a ) ;^c— 

... . «P* 

I 11 —il « ■■■ «■ 

C a ) Jll principio del dodicesimo secolo i 
Peripatetici formarono due rami , quello 
de nominati , e quello de' realisti. Questi 
sostenevano y che le nozioni generali , che la 
scuola chiama natura universale K relazio- 
ni, formalità , ed altre r sono realità di- 
stìnte dalle cose * Quelli al contraria- pen- 
savano r thè non sieno che nomi , co' quali 
si esprimono di ferenti maniere di concepi- 
re , ? si fondavano sopra di questo princi- 
pio, che la natura, non fa niente invano - 
Era questo un sostenere: una buona tesi con 
uri! assai cattiva ragione ; imperciocché era: 



J ' t . 
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80 , a parer mio y quello* j che* ha datp» 
motivo ad una così assurda opinione . 

§. 6 . Tutte* le- nostro prime idee so» 
no state particolari *, erano: certe’ Sensa- 
zioni, di; luce,. di colore ec. ovvero cer- 
te operazioni dell’ anima . Ora tutte que- 
ste idee- presentano* una. vera realità , 
'poiché altro propriamente non sono , che 
11 nostro essere diversamente* modifica- 
to* - Imperciocché non. possiam veder 
miilla in noi ,. che. non lo riguardiamo 
'come nostro , come appartenente aL no- 
stro essere,, o come il nostro istesso es- 
-sere modificato in tale o tale manie- 
ra :: vale a dire, senziènte, veggente ec. 
tali sono tutte le nostre idee nella lora 
origlile*. 

Essendo il nostra, spirito troppo limi- 
ta-" 


i v .• : 



un accordare V Che queste realità ’ erano poro- 
si bili', e che y per farle esistere . non si ri- 
chièdeva , se non, Che- ritrovare in esse qual- 
che utilità ' Nòndinteno queste principio era- 
5 chiamato il: rasojo de’ Nominai i. La dispur 
ta fra - queste due sette fu- cosi viva e. vio- 
lenta^ che si venne.- per essa alle mani in 
Germania,, e in Francia-. Lodovico XI* fu 
obbligato a proibire: la lettura * de . ’ Libri à£ 
*■* Homi n ali ; - ' ***» 
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tato per riflettere nei medesimo tempo 
sopra tutte le modificazioni , che posso- 
no appartenergli , è obbligato a distin- 
guerle , affine di prenderle le une dopo 
le altre . Quello , che serve di fondamen- 
to a questa distinzione v si è * che l.e 
sue modificazioni cangiano , e continua-» 
mente si succedono nel suo essere , che 
gli sembra un certo fondo y che riman 
sempre il medesimo . 

Egli è certo , che queste modificazio* 
ni distinte a questo modo dall’ essere * 
che n’è il suggetto , non anno più al- 
cuna realità . Nondimeno lo spirito non 
può riflettere sopra niente ; perchè que- 
sto sarebbe propriamente non riflettere.- 
Come adunque queste modificazioni pre- 
se in una maniera astratta , o separa- 
tamente dall’ essere , al quale apparten- 
gono , e che loro non si conviene , se 
non in quanto sono in esso contenute , e 
i-acchiuse , diverran elleno l’ oggetto del- 
lò spirito ? Ciò avviene perche egli con- 
tinua a riguardarle come esseri . Av- 
vezzo ogni volta che le considera come 
a se appartenenti , a vederle insieme 
colla realità del suo essere , dal quale 
in allora non sono distinte , conserva ad 
esse , per quanto gli è possibile que- 
sta medesima realità nel tempo istes- 

so. 


Digitized by CjOOglc 



Delle .cognizioni Umane . 1 3 57 

so, che ne le distingue . Si contraddice: 
per una parte , riguarda le sue modifir 
eazioni senza verun rapporto al suo es^ 
sere , e non sono più nulla j per un’al^ 
tra parte, perchè il niente non può co* 
gliersi , nè afferrarsi , le riguarda come 
qualche cosa , e continua ad attribuir 
loro quella medesima realità , con ; cui 
le ha dapprima vedute, benché più lo? 
co convenir non possa . In somma , que? 
ste astrazioni , : quando non erano che 
idee particolari , si sono legate , e con- 
nesse coll’ idea dell’ essere , e questa con- 
nessione dura e sussiste. 

Per quanto viziosa siasi questa con- 
traddizione , ella è nondimeno necessa- 
ria . Imperocché , se lo spirito è trop- 
po limitato per abbracciare tutto ad una 
volta il suo essere , e le sue modifica- 
zioni , sarà d’ uopo , che le distingua , 
formando dell’ idee astratte : e benché , 
ciò facendo , le modificazioni perdano 
tutta la realità, che avevano, converrà 
tuttavia ancora , che ne supponga in lo- 
ro, perchè altrimenti non potrebbe mai 
farne l’ oggetto della sua riflessione . 

Questa necessità è la cagione , perchè 
molti filosofi sospettato non anno , che 
Ja realità dell’ idee astratte fosse 1* ope- 
ra dell’ immaginazione . Anno veduto , 

eh’ 
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eh’ eravamo assolutamente obbligati a 
considerare queste idee come gualche 
cosa di reale * trattenuti si sono, -e Fer- 
mati qui ; e non essendo risaliti alla 
causa , che ce le fa vedere sotto /que- 
sta falsa apparenza , conchiuso anno , di’ 


erano effettivamente esseri» • v. j 

Si sono adunque realizzate tutte que- 
ste nozioni ; ma più , o meno , secon- 
do che le cose , di cui sorto idee /par- 
ziali -, sembrano aver piìi o meno 4ì 
realità. L’ idee delle mòdìficazioni anno 
men partecipate de’ gradi 'di essere , che 
quelle delle sostanze , e quelle ideile so- 
stanze finite ne anno -avuto ancora me- 
no, che quella dell’ essere infinito (a), 
7* Queste idee in tal guisa rea- 
lizzate furono di una maravigliosa fe- 
condità . Siamo ad esse debitori della 
felice scoperta •delle qualità occulte , 
delle forme sostanziali , delle speziò in» 


unzionali : ovvero , per non parlare , 
che di quello, -eh* è comune a’ moder- 
ni , siamo ad esse debitori di que ’ ge- 
neri , di quelle spezio , di quelle essen - 


K € > 


- * 1 _ " ; 

(a) Il Descartes medesimi) raziocina a 
questo modo . Med. 
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*Zje , dì quelle differenze , che sono al* 
trettanti esseri , che vanno a collocarsi 
"in ciascuna sostanza, per determinarla 
ad essere quello *ch’ è. Quando i filoso 
fi si servono di queste parole , essere , 
sostanza i essenza , genere , spezie • non 
bisogna immaginarsi -, che non intenda- 
no , se non certe collezioni d’ idee sem- 
plici , che ci vengono per sensazione-, 
c per riflessione ; Vogl iono penetrare più 
, oltre, e vedere in ciascuna di esse del- 
ie specifiche realità. Se discendiamo an- 
. cora più al particolare , c passiamo in 
■rivista ;i nomi delle sostanze :: còrpo , 
, animale , uomo , metallo , oro, argento ec. 
tutti mostrano ,e disvelano agli occhj 
de 5 filosofi degli esseri occulti al rima- 
nente degli uomini. ' 

• Una prova , che riguardano queste 
parole come -segno .di qualche realità, 
si è , che , quantunque una sostanza sof- 
ferto abbia qualche alterazione, non la- 
sciano di richiedere , se appartenga an- 
cora a quella medesima spezie , a cui 
riferivasi avanti di questo cambiamen- 
to : questione , che diverrebbe superflua, 
se collocassero le nozioni .delle sostan- 
ze , e quelle delle :loro spezie in diffe- 
renti collezioni d’idee semplici . Quan- 
do domandano , se del ghiaccio , e della 

ne - 
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neve sono acqua , se un feto mostruose 
è un uomo * se Dio , e gli spiriti , i 
corpi , ovvero ancora il vuoto sono so - 
stante • egli è evidente , che Ja questio- 
ne non è , se queste cose convengano , 
e si accordino coll’ idee semplici raccol- 
te , e riunite sotto queste parole , acqua , 
uomo , sostanza • la questione sarebbe 
sciolta da se . Trattasi di sapere , se 
queste cose racchiudano in se certe es- 
senze , certe realità , che si suppone , 
che queste parole acqua , uomo , sostan- 
ti significhino. 

§. 8. Questo pregiudizio ha fatto cre- 
dere a tutti i filosofi , che definir si 
debbano le sostanze per la differenza 
più prossima e per la più atta ed ac- 
concia a spiegarle la natura. Ma noi 
stiamo ancora attendendo da loro un so- 
lo esempio di queste sorta di definizio- 
ni . Saranno queste sempre difettose per 
l’ impotenza, in cui si ritrovano di co- 
noscere V essenze : impotenza , di cui 
nemmeno sospettano, perchè si lasciano 
preoccupare in favore deiridee astratte , 
che realizzano, e prendono in appresso 
per l’essenza medesima delle cose . Si 
sono veduti parlare delle creature pura- 
mente possibili , come delle creature e- 
sistenti , e realizzar tutte persino al 
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nulla , donde sono uscite . Dov’ erano , s*-è 
domandato , le creature , innanzi che Id- 
dio create le avesse? La risposta è. fa- 
cile ; perche è lo stesso che domanda- 
re , dove fossero avanti che fossero y al 
che sembra che basti rispondere , che 
non erano in niun luogo. , 

L’ idea delle creature possibili non è 
che no’ astrazione realizzata , che for- 
mata abbiamo , lasciando di pensare ali* 
esistenza delle cose , per non pensare , 
che all’ altre qualità , che in loro cono- 
sciamo . Pensato .abbiamo all’ estensione, 
alla figura , al moto , e alla quiete de* 
corpi , e lasciato abbiamo di pensare 
alla loro esistenza . Ecco come , forma- 
ti ci siamo 1 ’ idea de’ corpi possibili ; 
idea , che toglie loro ogni realità , poi- 
ché li suppone nel nulla • e che con una 
evidente contraddizione loro la conserva , 
poiché ce li rappresenta come qualche 
cosa di esteso , di figurato ec. . , 

Non avvedendosi i filosofi di questa 
contraddizione, presa non anno questa idea 
che per questo ultimo lato . In conse- 
guenza dato anno a quello , che non è , 
le realità di quello , eh’ esiste ; ed alcu- 
ni anno creduto di risolvere in una chia- 
ra e intelligibile maniera le piti ardue 
e spinose questioni della creazione. 
Tomo I. I io. 
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§.‘10. ,, Io temo , dice il LocKe, 
che la maniera, con cui si parla del- 
,, le facoltà dell* anima, fatto non : ab- 
„ bia -venire a molte persone }* idea 
„ .confusa di altrettanti agenti , che di- 
„ stintamente operano in noi , che an- 
,, no differenti -funzioni , e differenti 
„ poteri , che ..comandano , obbediscono, 
„ ed eseguiscono .diverse cose , come al- 
„ frettanti .esseri .distinti * il che ha 
prodotto un numero grande di dispu- 
„ .te -.vane, di discorsi oscuri, e pieni 
„ d* incertezza sopra le questioni , che 
„ si riferiscono a questi differenti po* 
3, teri deli’ anima”, 

' Un tal timore è degno di un saggio 
filosofo : imperciocché , perchè agitare , 
c discutere come importantissime que- 
stioni * se il giudizio appartenga all'in- 
telletto , o alla •volontà * se sieno , l’uno 3 
a 1 * altra del pari attivi , e del pari li- 
beri * se la volontà sta capace di cogni- 
zione , o se non sia che una facoltà cie- 
ca * se finalmente essa comandi all ’ in- 
telletto , o se questo la guidi , e la de- 
termini? Se per intelletto , e volontà , 
ì filosofi esprimer non volevano , che. 
r anima riguardata relativamente a cer- 
ti atti , eh’ ella produce , o può produr- 
re , egli è evidente, che il giudizio. 
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1* attività , e la libertà apparterrebbero 
all’intelletto , o non gli apparterrebbero, 
secondo che , parlando di questa facoltà* 
si considerasse un minore , o un mag- 
gior numero di questi atti . Lo stesso 
è della volontà . Basta in questi tali 
-casi spiegare i termini , determinando 
con esatte analisi le nozioni , che ci for- 
miamo delle cose. Ma i filosofi , essen- 
do stati obbligati a rappresentarsi 1* a-' 
nima con delle astrazioni , moltiplicato" 
ne anno l’ essere j e l’intelletto e la Vo-- 
lontà soggiacquero alla sorte di tutte le 
nozioni astratte . Que’ medesimi , come 
i Cartesiani , eh’ anno espressamente os- 
servato , che non sono questi esseri di- 
stihti dall’anima , agitate anno tutte le 
questioni da me qui sopra riportate. 
Anno adunque realizzate tutte queste 
nozioni astratte contra la loro intenzio- 
ne , e senz’ avvedersene . E ciò , per- 
chè , ignorando la maniera di analizzar- 
le , erano incapaci di conoscerne i difet- , 
ti • e per conseguenza di servirsene con 
tutte le necessarie precauzioni . 

§. il. Queste sorta di astrazioni an- 
no infinitamente oscurato tutto quello, 
che s’è scritto sopra la libertà : questio- 
ne , in cui sembra , che molte penne 
non per altro siensi esercitate , che per 
I 2 viep- 
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vieppiù oscurarla . L’ intelletto , dicono 
i filosofi, è, una facoltà, che riceve 1’ 
idee , e la volontà è una facoltà per se 
stessa cieca , e che non si determina , 
"se non conformemente all’ idee, che le 
presenta 1’ intelletto • Non dipende dall^ 
intelletto il distinguere o no 1* idee e i 
rapporti di verità , o di probabilità , 
che sono tra loro. Non è libero, non è 
nemmeno attivo ; imperciocché non pro- 
duce in se stesso 1* idee del bianco, e 
del nero , e vede necessariamente , . che 
1’ uno non è l’altro . La volontà agisce , 
egli è vero , ma cieca per natura , se- 
gue il di & amen dell’ intelletto j cioè, a 
dire , che si determina in conformità 
di quello , che l’ è prescritto da una 
necessaria cagione. E’ adunque essa pu- 
re necessaria. Ora, se l’uomo fosse li- 
bero, lo sarebbe per l’una , o per 1 al- 
tra di queste facoltà . L* uomo non è 
adunque libero . t V r> . 

Per confutare tutto questo raziocinio, 
basta osservare , che questi filosofi si 
formano dell’ intelletto , e della volontà 
de* fantasmi , che non sono che nella lo- 
ro immaginazione . Se queste facoltà fos- 
sero tali, quali essi se le rappresenta-, 
no , la libertà non avrebbe i certamente 
mai luogo . Io gl’ invito a rientrare in 
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loro stessi , e rispondo loro , che , pur- 
ché vogliano' abbandonare queste astrat- 
te realità , ed analizzare i loro pensie- 
ri , vedranno le cose in un* assai diver- 
sa maniera. Non è vero, per esempio, 
che 1’ intelletto , non sia nè liberò , nè 
attivò • le analisi , che date ne abbia- 
mo , dimostrano il contrario . Ma si 
deve accordare , che questa difficoltà è 
grande , se pure non anco indissolubile 
nell* ipòtesi dell’ idee innate . 

12. Non so , se dopo quello , che 
ho detto , si potranno’ finalmente abban- 
donare tutte queste astrazioni realizza- 
te . E’ d* uopo rammentarsi , che detto 
abbiamo, (a) che i nomi delle sostan- 
ze tengono nel nostro spirito il luogo * 
che occupano i soggetti fuori di noi.* 
sono il legame, e il sostegno dell’ idee 
semplici, siccome i Soggetti lo sono al 
di fuori delle qualità. Ecco perchè siam 
sempre tentati di riportarli a questo 
soggetto , e d’ immaginarci , che n* espri- 
mano la stessa realità . 

In secondo luogo .* ho altrove' osser- 
vato ( b ) , che possiam conoscere tutte 

l’ idee 


(a) $. 4. pag. 

(b) Sez. j. pag. 

1 3 
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V idee semplici , di cui. formate, si so- 
no le nozioni archetipe . Ora , essendo 
I’ essenza di ima cosa , quello , che la 
costituisce ciò, eh’ è, ne viene in con- 
seguenza , che possiamo in queste occa- 
sioni aver idee dell’ essenze : e perciò 
dato abbiam loro de’ nomi ... Per esem- 
pio, quello di giustizia, significa l’es- 
senza del giusto , quello di, saviegga 1* 
essenza, del savio ec.. E’ questa per av- 
ventura una delle ragioni , che ha. fatto 
credere agli scolastici , che per aver de’ 
nomi, i quali esprimessero. 1* essenze 
delle sostanze,, non aveano che a segui- 
re 1’ analogia del, linguaggio.. E’ quindi" 
fatte anno le parole di* corporeità ,y di 
animalità, e di umanità , per distingue- 
re l^essenze del corpo , . dell’ animale , e 
deir uomo Essendo questi termini di— 
venuti ad essi, famigliari , è molto dif- 
fìcile^ persuader loro che sono vuoti 
di senso .. 

In terzo luogo; non v’ha; che due- 
mezzi di servirsi delle parole ; servirse- 
ne , dopo aver fissate nel suo spirito 
tutte 1’ idee semplici , che. significar de- 
vono ,, ovveró solamente dopo averle sup- - 
poste segni della; realità medesima del- 
le cose .. Il primo mezzo è ,, per 1* or- 
dinario ,. scomodo,. e d’impaccio per- 
chè 


l 
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chè l’usa non è sempre bastevolmente 
determinato ✓ Vedendo gli uomini le co- 
se diversamente , secondo 1* esperienza da 
essi acquistata r è difficile , che si ac- 
cordino sopra il numero , e la qualità 
dell’ idee di molti nomi . Inoltre , qu.anr 
do s’incontra questo accordo,^ non è 
sempre facile cogliere ed a/ferrare nel- 
la giusta sua estensione' il senso di un 
termine : richiederebbesi per questo del 
tèmpo , dell’ esperienza , e della rifles* 
sione. Ma è assai più? comodo il supf 
porre nelle cose una realità’, di cui ri* 
guardansi le parole con^e i veri segni • 
«■' l’ intendere per questi nomi , uomo , 
animale ec. un’ entità' che determina, 
-e distingue queste cose , che non è far 
-attenzione a tutte l’idee semplici, che 
possono loro appartenere. Questa via 
soddisfa ad un tempo alla nostra impa- 
zienza , : e. alla nostra curiosità . Forse 
vi sono pochi , anche tra quelli j; che si 
sono maggiormente studiati di dispo- 
gliarsi de’ loro pregiudizj , che non sen- 
tano qualche propensione a riportare 
tutti i nomi delle' sostanze -ad- ignote 
« sconosciute realità V Ciò si yede;an- 
coraìteaJcW.’Gasi * Àqv 1 è àgewok schi- 
vare T errore , perchè sappiamo 'di giài, 
che 1’ idee , che da noi si . realizzano , 
; . I 4, non 

9 tìUc* 
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non sono veti esseri. Parlar voglio de- 
gli esseri morali , come la gloria , la 
guerra , la fama , ec. a* quali data non 
abbiamo la denominazione di essere , se 
non perchè ne’ discorsi i piti serj e gra- 
vi, non meno che nelle famigliati con- 
versazioni , ce gli rappresentiamo sotto 
questa idea . 

13. E’ certamente questa una def- 
le fonti piu ampie , e feconde de’nostri 
errori . Basta aver supposto , che le pa- 
role corrispondano alla realità delle co- 
se , per confonderle con esse , e per coh- 
chiudere , che -ne spiegano perfèttamen- 
te la natura . Ecco perchè quegli , che 
fa un’ interrogazione , e s 3 informa , che 
cosa sia il tale , o il tal corpo, si cre- 
de , come osserva il LocKe , di richie- 
dere qualche cosa di più che un nome, 
e che quegli , che gli risponde , si cre- 
ale similmente di dirgli qualche cosa di 
più . Ma con un tal gergo noiK v* ha 
ipotesi , per quanto inintelligibile esser 
si possa , che non regga , e si sostenga.. 
Non si deve più maravigliarsi della vo- 
ga delle diverse sette . 

14. Moltissimo adunque importa 
il non realizzare le nostre astrazioni . 
Per isfuggire questo inconveniente, io 
non conosco che un mezzo , e questo si 

noti è di 

'* f a* 
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è di saper sviluppare , e spiegare 1 origi- 
*ìie , e la generazione di tutte le nostre 
nozioni astratte . Ma questo me2zo è 
stato ignorato da’ filosofi^ i quali anno 
tentato in vano di supplì rvi cón defini- 
zioni . La cagione dell’ ignoranza loro 
in riguardo a questo* si è il pregiudi- 
zio , da cui furono sempre preoccupati, 
che incominciar si dovesse dall’ idee ge- 
nerali : imperciocché quando uno ha tet- 
to a se stesso divieto d’incominciare dalie 
particolari , non è possibile spiegare ' le 
pih astratte che da quelle traggono l’o- 
rigine. Eccone un esempio. 

Dopo aver definito 1* impossibile' per 
quella , che implica contraddizióne * il 
possibile per quello , che non /* impli- 
ca • e l’essere per quello , che può esistere 
non si ha saputo dare altra definizione 
dell’ esistenza , se non che è il comple- 
mento della possibilità , Ma domando 
io, se questa definizione presenti qual- 
che idea, e se non sr avesse diritto di 
spargere sopra di essa il ridicolo , che 
s’ è dato ad alcune di quelle di Ari- 
stotele . 

Se il possibile é queliti , che non im- 
plica contraddizione , la possibilità è la 
nórr implicazione di contraddizione . L’ 
esistenza è adunque il complemento della 
I $ non 
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non implicazione di contraddizione Qual 3 
linguaggio ! osservando meglio 1* ordine 
naturale dell’ idee ‘ , , veduto* avrebbesi , 
che- li nozione della, possibilità' non si 
forma ,, se non da. quella-, dell’ esistenza. - 
Io penso, chp -non' si adottino queste- 
tortai di definizioni , se non - perchè , co- • 
noscendo d’ altronde, la, cosai definita ; 
non vi : si fa una scrupolósa: considèrazio- 
'ne .. Lo spirito * ; che vi scorge qualche 
chiarezza 1’ attribuisce loro , e non ai 
accorge , . che sono inintelligibili : . Que- - 
sto esempio- fi. vedere , quanto importi 
appigliarsi ad. un< metodo : vale a dire 
a sostituir aempro delle analisi alle.de-- 
finizióni de’ fi loschi Io * credo ancora , . 
che recar si dovesse lo scrupolo sino a 
sfuggire- dii servirsi dell* espressioni y. di 
cuii essi : sì mostrano.' pili, solleciti e. pre- • 
murosi . L’ abuso 1 o’ è divenuto così fa- 
migliare , eh’ è- difficile , . per quanta di- 
ligenza ed? attenzione si usi ,.ehe inten- 
der non* facciano^ male un pensiero al 
comun: de’ le$tqri IJ: Locne n’ è. un e- 
sempio .. Egli è? vero che d’ ordinario 
non ne fa che giustissime ' applicazio- 
ni: ma s* intenderebbe in* molti; luoghi 
con maggior facilità se le avesse del 
tutto bandite dal suo stile . Del; resto 
Io non ne giudico ^ che dalla- traduzióne. 

Que- 
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Questi particolari esempj da noi ad- 
dotti veder fanne , qual sia 1* influenza 
dell* idee astratte ; se i loro difetti non 
conosciuti anno grandemente • oscurata 
la metafisica , ora che sono noti , non 
dipenderà’ che* .da- noi il- recarvi ri- 
medio . • 
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r f*rsroi*msus* tatuo di età per fetta y 

9 r maturo T al quale insegnato si ab - 
^ hi* a distinguere col tatto un cubo , 
r r n V‘ i:: 5 dri* istesso metallo , e a 
y. ma dipresso della medesima grande 
_ r-r . f* .ir quando egli tocca 

_ r mb e f dttro possa" dire, qual è il 
_ 3^1, # potai è il globo'.- Supponete , 
„ ^ assodo il cubo , e il globo collo - 
_ :j 3 ; aapms ano’ tavola, questo cieco 
__ venga a - gtdtr della vista.- Si do- 
__ tmamda . s? vedendoli serena' toccarli,- 
discermr^ii potesse f ///« ^4/ i il 
„ r*i*. II penetrante ' 


e ii33E<so autore di questa que-' 
sc?èÈe riixoaòe nel *medesimo tempo*- 
^ òse * 1 » : ^perciocché , aggiugn’ egli , • 
_ mcìtf amato cieco abbia per esperien- 
_ ».£ aura -ruta di qual maniera il globo t‘ 
~ ì ai-nano, * feriscono il suo ‘ 

rrr# . *** « tuttavia ancora , che 
* pn-, affètti # ferisce il suo tat-’ 
H in tubo , 1 b tal modo ferir debba 
^ * jowa «cri-,- *s£/.* t-*fe » trf/ guisa , • 
7 w dv fangaia sporgente in fuori di 
che tarme la sua mano in ' 

wuuìsra, apparir debba 
Z a* numi naif puah ap p arisce nel cu - 
_ ir. le «ree ^meramente del parere 


*r J J f to e ralente uomo-. • 

„ Cre- 
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Credo -, , cKer questo cieco non sarebbe * 
M , capace ,, a: prima vista',, di dire: con • 
certezza- quale 5 fosse* ili globo ,. e* 
quale* fosse il cubo ,, sei non; facesse 
che guardarli^, benché toccandogli,, no- - 
„ , minarli : e; distinguerli : potesse con si- 
curezza? per la diversità delle • loro fi- 
„ . gure \ , . che discernerebbe ; col ! -tat— 
to - ( •' 

2;. Tutto* questo- raziocinio suppo- • 
ne , che. 1*. immagine , che: dipignesi- 
nell’ occhio alla vista di; un; globo y non 
sia: che: un* cerchio: piano v illuminato , . 
e; diversamente colorato ,, il che è vero. • 
Ma suppone ancora 1 , e ; questo è' quello, 
che mi sembra falso*,, che: V, impressio- 
ne , che si fa in conseguenza* nell’ ani- 
ma ,, non ci : dia, che la percezione' di 
questo- cerchio * che ,, set vediamo il 
globo di- una figura, convessa,, ciò - è 
perchè , acquistato avendo* coli* creden- 
za: del tatto - 1* idea di : questa *, figura , e 
sapendo*, qual sorta: d’ immagine* essa 
produca; in noi colla-, vista,, accostumati 
ci siamo ,, centra il rapporto di questa 
immagine , a giudicarla convessa .* giu- - 


——————— — — — " « ■ 

( a ) Lib. II. pi. $. 8; 


Digitized by Google 



20 S 0 sopra r Origine 

dizio , che per servirmi dell* espressio" 
ne usata poco dipoi dal Locke r cangia /’ 
idea della sensazione y e ce la rappresen- 
ta diversa da quello eh ’ è in se stessa . 

§. 3. Tra queste supposizioni il Lo- 
cke asserisce senza prova , che la sen- 
sazione dell’anima non rappresenta nul- 
la piu che 1* immagine , che sappiamo 
dipignersi nell’occhio. Per me, quan- 
do guardo un globo , veggo tutt’ altro 
che un cerchio piano: esperienza, alla 
quale sembrami cosa affatto naturale 
il riportarmi .• Vi sono inoltre molte 
ragioni per rigettare i giudizj , a’ qua- 
li ha questo filosofo ricorso. Suppone 
primieramente , che conosciamo , quali 
sorta d’ immagini i corpi convessi pro- 
ducano in noi , e quali’ mutazioni av- 
vengano nella riflessione della luce, se- 
condo la differenza delle figure sensibi- 
li de’ corpi : cognizioni , che il piu de- 
gli uomini' non anno , benché veggano 
le figure allo stesso modo che i filoso- 
fi , In secondo luogo , noi potremmo a 
nostra voglia accoppiare questi giudizj 
alla visione ,. noi non li confonderemmo 
mai con essa, come suppone il Locke* 
ma vedremmo in un modo , e giudiche- 
remmo in un altro. 

Veggo un bassorilievo , so indubita- 
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tamente , eh* è dipinto sopra una su- 
perficie piana * l’ ho toccato •• nondi- 
meno questa cognizione , l’esperienza 
reiterata e tutti i giudiz; , che far 
posso , non fan sì , che io non vegga 
delle figure convesse . Perchè quest’ ap- 
parenza continua ella ? Perchè un giu- 
dizio, che ha la vittu di farmi veda- 
le cose tutto altramente , che non sono 
.nell’ idea , che me ne danno le mie 
sensazioni , non avrebb’ egli la virth di 
farmele vedere conformemente a questa 
idea ? Si può raziocinare all’ istesso mo- 
do sopra l’apparenza di rotondità, sotto 
della quale vediamo di lontano un edi- 
lìzio , che sappiamo , e giudichiamo es- 
ser quadrato , e sopra mille altri so- 
miglianti esempj. 

4. In terzo luogo, una ragione, 
che sola basterebbe a distruggere que- 
sta opinione del Locxe , si è , eh’ è 
impossibile farci aver coscienza di que- 
sti giudiz j . Si adduce in vano per ragio- 
ne , che sembra , che nascano , e succedano 
molte cose nell’anima , delle quali non 
prendiamo cognizione. Per quello che 
ho detto altrove ( a ) , egli è ve- 
- , ro , 


C a ) Sez» a. c . 7. 
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ro, che potremmo dimenticarci di que- 
sti giudizj il momento dopo che forma- 
ti gli avessimo: ma quando facessimo di 
essi 1’ oggetto della nostra riflessione , 
la coscienza ne sarebbe così viva, che 
non potremmo più invocargli in dubbio,. 

§. 5. Seguendo il sentimento del Lo- 
CKe in tutte le sue conseguenze, con-' 
verrebbe raziocinare sopra le distanze , 
le situazioni , le grandezze , e V esten- 
sione, siccom’egli ha fatto sopra le fi- 
gure . Quindi direbbesi : „ Quando guar- 
diamo una vasta campagna, egli è 
certo, che l’idea, che s’imprime 
„ nel nostro spirito a questa vista , 
» rappresenta una superficie piana , om- 
„ breggiata , e colorata diversamente , 
„ con. differenti gradi di luce , da cui 
„ sono colpiti i nostri occhj ; Ma sic- 
„ come siamo accostumati ■ dall’ uso a 
^ distinguere qual sorta' d-’ immagine i 
„ corpi divèrsamente situati ; diversaf- 
„ mente distanti , diversamente gran- 
di , e diversamente estesi , produca;- 
„ no d’ordinario in noi , e quali mu- 
„ tazioni: avvengano nella: riflessione 
, v della luce , secondo la differenzadel- 
j,, le* distanze, delle situazioni, delle 
grandezze ,, e dell’ estensione * così 
noi mettiamo incontanente, nel luo- 

7>8P 
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go di ciò , che ci apparisce la cau- 
sa. medesima: dell’ immagini , che 
vediamo, e ciò in virtù di un giu- 
„ dizio che- iL costume ci ha fatto es- 
sere abituale ; di maniera che" accop- 
„ piando alla, visione un giudizio, che 
,, confondiamo con essa, , ci: formiamo 1* 
„ idee di diverse situazioni, distanze, 
grandezze, ed estensioni, benché in 
sostanza, i nostri occhj non ci, rap- 
„ presentino che un piano diversamen- 
te ombreggiato, e colorato.. ” 

Quest’ applicazione del raziocinio del 
LocKe è tanto più giusta , quanto che 
1* idee di situazione , di distanza , di 
grandezza ,, e di estensione , che ci dà 
la. vista di; 1 una- campagna ,, ritrovami 
tutte in piccolo nella- percezione . delle 
diverse parti di un globo .1 Nondimeno 
questo filosofo non ha adottate queste 
conseguenze ...Esigendo nel suo proble- 
ma, che il 4 globo- e- il cubo signora un 
dipresso- della: medesima grandezza , fa 
abbastanza intendere , che la vista può , . 
senza il- soccorso di verun. giudizio* 
darci! diverse- idee di grandezza. . E’ 
questa, tuttavia, una contraddizione : im- 
perciocché non si concepisce, come si 
avessero idee, delle grandezze senz’ aver- 
ne delle- figure .. , 

o- 
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§. 6. Altri avuto non anno difficol- 
tà ad ammettere queste conseguenze . 
Il Sig. di Voltaire , celebre per molte 
opere riferisce ( a ) ed approva il sen- 
timento del Dottor Bardai , il quale 
assicurava, che nè situazioni , nè di- 
stanze , nè grandeze , nè figure non sa- 
rebbero distinte da un cieco nato , i cui 
occhj ricevessero tutto ad un tratto la 
luce . 

7 * Io guardo , die’ egli , d’ assai 
di lontano per un piccolo foro un uo- 
mo posto sopra di un tetto ; la lonta- 
nanza , e i pochi raggi m’ impediscono 
dapprima di' distinguere se sia un uo* 
mo: l’oggetto mi apparisce picciolis- 
simo; credo di vedere una statua di 
due piedi r tutto al pih : 1* oggetto si 
muove , giudico , eh’ è un uomo , e 
da questo momento questo uomo mi 
apparisce della grandezza ordinaria e 
comune . 

8. Io ammetto , se si vuole ,- que- 
sto giudizio, e l’effetto, che se gli 
attribuisce : ma ci vuole ancor molto-, 

per- 


( a ) Elementi della Filosofia di Newton » 
Qap, VI. 
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perchè provi la tesi -del Dottor ; Bar- 
dai . Avvi qui un improvviso passaggio 
da un primo giudizio ad un secondo 
del tutto opposto . Ciò obbliga a fissa- 
re l’oggetto con maggior attenzione, 
affine di ritrovarvi la statura ordina- 
ria di un uomo . Questa violenta at- 
tenzione produce verisimilmente un qual- 
che cambiamento nel cervello , e quin- 
di negli occhj : il che fa vedere un uo- 
mo di circa a cinque piedi . E* questo 
un caso particolare , e il giudizio , che 
fa fare , è tale , che non può negarsi di 
^averne coscienza . Perchè non sarebb* 
egli lo. stesso in ogni altra occasione , 
se formassimo sempre , come si suppo- 
ne , di tali giudizj ? 

Se un uomo, che non era più che quat- 
tro passi da me lontano, se ne discosti 
sino a otto, l’ immagine, che se ne 
dipigne nel fóndo de’ miei occhj, ne 
sarà più piccola della metà . Perchè 
adunque ho io continuato a vederlo a 
un dipresso della medesima grandezza ? 
Voi lo vedete dapprima, mi si rispon- 
derà , la metà men grande , ma la con- 
nessione , che T esperienza ha messo 
nel vostro cervello tra l’ idea di un uo- 
mo , e quella dell’ altezza di cinque in 
sei piedi , vi costrigne ad immaginare 

con 
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'Con' un pronto e subitaneo giudizio un 
uomo di una tale altezza , e a veder® 
effettivamente una tale altezza . Ecco , 
lo confesso , una cosa , che non posso 
confermare colla mia propria esperien- 
za . Una prima percezione potrebb* élla 
così celeramente ecclissarsi , ed entra- 
re in suo luogo un giudizio così subi- 
taneamente , che .osservar non si potes- 
se il passaggio dall’ uno all* altro* quan- 
do vi si mettesse tutta la sua atten- 
zione ? Inoltre , si allontani questo uomo 
a sedici passi , a trenta due , a sessantà 
quattro , fino a tanto eh* io cessi Inte- 
ramente di vederlo. 'Se la percezione 
della vista è l’ effetto di un giudizio , 
con cui ho «connessa l’ idea di un uomo 
a quella dell’altezza di cinque in sei 
piedi ‘ questo uomo dovrebbe tutto ad 
un tratto .sparire, e dileguarsi a’ miei 
©cchj , ovvero dovrei a qualunque di- 
stanza ch’egli si allontanasse da me, 
continuare a vedérlo della medesima 
grandezza. Per.hè scemerà egli più 
presto a’miei occhj , che a quelli di 
un altro quantunque abbiamo la ' mede- 
sima esperienza ? Finalmente si deter- 
mini a qual punto di distanza questo 
giudizio incominciar debba a perdere 
della 1 sua forza* 

p. 
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§. 9. Quelli , eh’ io impugno , para- 
gonano il senso della vista a quello 
dell’ udito , e conchiudono -dall’ uno all* 
altro. Dai suoni , dicono , è colpito 1 ’ 
orecchio si odono de’ tuoni , e nulla 
di più: .dalla vista è scosso l’occhio: 
veggonsi de’ colori, e nulla di più « 
Quegli , che per la prima volta in sua 
vita udisse lo strepito del cannone , 
giudicar non potrebbe , se si tiri questo 
cannone in distanza di una lega , o di 
trenta passi . Non v’ ha che l’.esperien- 
za, che avvezzarlo possa a giudicare 
della distanza , eh* è tra lui , e il luo- 
go, donde sen parte questo romore. E’ 
precisamente lo stesso -per rapporto a’ 
raggi di luce, che partono, da un og- 
getto *' non xi fanno per niente affatto 
sapere , dov’ è quest’oggetto • 

.§. 10. L’udito di sua natura non è 
fatto per darci 1’ idea della distanza , 
ed , aggiugnendovi anche il soccorso 
dell’ esperienza , 1* idea , eh’ egli ne 
somministra, è ancora la più imperfet- 
ta di tutte. Vi sono dell’ occasioni , 
nelle quali è a un dipresso lo stesso 
della vista. S’io guardo per un foro 
un oggetto lontano senza veder quelli , 
che da esso mi separano , non ne cono- 
sco la distanza che assai imperfettamen- 
te . 
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te. Allora io mi richiamo in menté le 
cognizioni, che ho ricavato dell’espe- 
rienza, e giudico quest’ oggetto pili o 
meno lontano , secondo che mi 'appari- 
sce piìi o meno al di sotto dell’ordi- 
naria sua grandezza: Ecco adunque un 
caso , in cui è necessario accoppiare un 
giudizio al senso della vista come a 
quello dell’ udito .* ma notate bene , che 
se ne ha coccienza , e che tanto dopo , 
come avand , non conosciamo le di- 
stanze , che in una imperfettissima ma- 
niera . ,.<jS 

Apro la mia finestra , e veggo un 
uomo in capo alla via : veggo , eh* è 
da me lontano, avanti che io formato 
abbia alcun giudizio . Egli è vero , che 
non sono i raggi della luce , che da 
lui si partono , quelli , che piti esatta- 
mente mi fanno sapere , di quanto egli 
sia da me lontano • ma quelli , che si 
partono dagli oggetti che sono tramez- 
zo . E’ naturale , che la vista di questi 
oggetti dia una qualche idea della di- 
stanza , in cui sono da • questo uomo * 
anzi è impossibile, che io non abbia 
quesa idea , ogni volta che li veggo . 

§. il. Voi v’ ingannate , mi si diri. 
I giudizj subitanei , quasi uniformi , 
che 1’ anima vostra forma ad una certa 

età 
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età delle distanze, delle grandezze’; 
delle situazioni , pensar vi fanno , che 
basti aprire gli oc eh; per vedere nel 
modo, che vedete . Ma non è così^ vi 
bisogna il soccorso degli altri sensi . Se 
non aveste che quello della vista , non 
avreste alcun mezzo per conoscere 1* 
estensione . 

12 . Che vedo io adunque ? Un 
punto matematico ? No per certo . Ve- 
drei , non ha dubbio , della luce , e de* 
colori. Ma la luce, e i colori non rap- 
presentano essi necessariamente diverse 
distanze, diverse grandezze, diverse si- 
tuazioni ? Guardo dinanzi a me , in 
alto , a basso , a destra, a sinistra: 
veggo una luce sparsa d’ intorno per 
ogni verso , e molti colori , che certa- 
mente concentrati non sono in un pun- 
to. Non richiedo di pici . Ritrovo qui 
indipendentemente da ogni giudizio , 
senza il soccorso degli altri sensi, 1* 
idea dell* estensione con tutte le sue 
dimensioni . 

Suppongo un occhio animato: mi si 
permetta questa supposizione, tuttocchè 
sembri strana e bizzarra. NeH’ opinio- 
ne del Dottor Bardai quest’occhio ve- 
drebbe una luce colorata ’ ma non ve- 
drebbe nè estensione, nè grandezze, nè 


Digitized by Google 



21 3 faggio sopra P Origine 
distanze , nè situazioni ,. nè figure . Si 
assuefarebbe adunque a giudicare, che 
tutta la natura non è piti che un pun- 
to matematico , Sia egli unito ad un 
corpo umano , quando 1* anima sua ha 
da lungo tempo contratta V abitudine di 
formare questo giudizio . Crederassi per 
certo , che quest* anima non abbia pik 
«che a servirsi de* sensi da lei poco in- 
nanzi acquistati , per formarsi idee di 
grandezze , di distanze , di situazioni , 
e di figure'. r Per niun modo r i giudizi 
abituai? , subitanei ed uniformi, eh’ 
essa ha in ogni tempo formati , cangie- 
ranno 1* idee di queste nuove sensazio- 
ni, di maniera che toccherà de’ corpi, 
et assicurerà , che -non anno nè esten- 
sione , nè situatone , nè grandezze, nè 
figure. 

<$. r$. Sarebbe curiosa cosa il disco- 
prire le lèggi', che segue Iddio, quan- 
do ci arricchisce delle differenti sensa- 
zioni della vista : sensazioni , che non 
solo ci avvertono meglio , che tutte le 
altre , de* rappòrti , eh’ anno le cose a* 
nostri bisogni , e - alla conservazione 
dell’ esser nostro • ma appalesano anco- 
ra in una assai piò luminosa maniera 
i’ ordidé , la bellezza , 'e la grandezza 
,nèll’ universo . Per quanto importante 

siasi . 
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siasi questa ricerca, la lascio nondime- 
no ad altri. Mi basta, che quelli, che 
aprir vorranno gli occhj , convengano , 
che vedono della luce , de’colori , e dell* 
estensione, delle grandezze ec. Non ri- 
salgo pih alto, perchè qui è dove in- 
comincio ad avere un* evidente cogni- 
zione . 

14. Esaminiamo a vicenda ciò 
che avverrebbe ad un cieco nato, al 
quale si desse il senso della vista. 

Questo cieco s’ è formato dell* idee 
dell* estensione , delle grandezze cc. ri- 
flettendo sopra le differenti sensazioni., 
che prova , quando tocca de’ corpi . Pren- 
de un bastone, di cui sente, che tutte 
le parti anno una medesima determina- 
zione: ecco donde ricava l’ idea di una 
linea retta. Ne tocca un’altro, le cui 
parti anno differenti determinazioni, di 
maniera che, se fossero continuate , riu- 
scirebbero a diversi punti • ecco donde 
ricava 1 * idea di una linea curva . Quin- 
di se n passa a quelle di angolo, di cu- 
bo , di globo , e di ogni sorta di figure . 
Tale si è l’origine dell’ idee , ch’egli 
ha sopra 1 * estensione . Ma non dee cre- 
dersi, che al momento , che apre gli 
occhj , goda già dello spettacolo , - che 
produce in tutta la natura quest* ammi- 
K 2 ra- 
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rabile mescolanza di luce , e di colore * 
£’ questo un tesoro rinchiuso nelle nuo- 
ve sensazioni , che prova ; la sola ri- 
flessione può discoprirglielo , e procu- 
rargliene il vero godimento . Quando 
fissiamo noi medesimi gli occhj sopra 
una pittura assai composta, e la vedia- 
mo tutta intera , non ce ne formiamo 
mncora "alcuna determinata idea. Per ve- . 
derla , come si conviene , considerarne 
dobbiamo tutte le parti le une dopo 
1 * altre. Quale pittura è mai l’univer- 
so ad occhj , che s* aprono per la pri- 
sma volta alla luce i 

Passo al momento , in cui questo uo- 
mo è capace di riflettere sopra quello , 
che gli ferisce la vista . Certamente tut- 
to non è dinanzi a lui come un punto-. 
Vede adunque un’estensione in lunghez- 
za-, larghezza , e profondità . Analizzi 
egli questa estensione ; si formerà l’idee 
di superfìcie , di linea , di puntò , e di 
ogni sorta di figure: idee, che saranno 
simili a quelle , che ha acquistate col 
tatto; imperciocché da qualunque senso 
sen venga 1 * estensione a nostra cogni- 
zione , non può essere rappresentata in 
due differenti maniere . Ch’ io vegga , 
o tocchi un cerchio , o una regola , l’idea 
dell’ uno non può mai offrire se non una 

li. 
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linea curva , e Quella dell’altra , che 
una linea retta . Questo cieco nato .di- 
stinguerà adunque alla vista il globo dal 
cubo , poiché vi riconoscerà ristesse idee, 
«he se n’era formate col tatto. 
r Potrebbesi nondimeno obbligarlo t 
sospendere il suo giudizio , facendogli 
la seguente difficoltà. Questo corpo, se 
-gli direbbe , .vi -sembra «Ila vista un 
globo, quest* altro vi sembra un cubo: 
ma sopra qual fondamento assicurereste 
•voi , che il primo è quel medesimo , 
•che vi ha data al tatto l’idea del glo- 
bo , e il secondo quel medesimo , che 
vi ha data quella del cubo? Chi vi ha 
detto , che questi corpi aver devono al 
tatto la medesima figura , eh’ anno alla 
vista ? Cosa sapete voi , se quello , che 
apparisce un globo a* vostri occhj, non 
sarà il cubo , quando porterete ad esso 
la mano ? Chi può anzi assicurarvi , che 
vi sia là qualche cosa di somigliante a’ 
corpi , da voi riconosciuti al tatto 
per un cubo, e per un globo? L’argo- 
mento il metterebbe in imbroglio , nè io 
veggo altro , che l’ esperienza , che som- 
ministrar potesse la risposta : ma non è 
questa la tesi del LocKe , nè dejl Dot- 
tor Bardai . 

15. Confesso , che mi resta a scio- 
K 3 glie- 
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to . Non distinse per lungo tempo nè 
grandezze , nè distanze , nè situazioni, 
,, e nemmeno figure. Un oggetto di un 
,, pollice posto davanti al suo occhio , 
„ e che gli nascondeva una casa , gli 
,, appariva grande quanto la casa. Tut- 
,, to quello, che vedeva, gli sembrava 
„ dapprima essere sopra i suoi occhj , 
„ e toccarli, come gli oggetti del tat- 
„ to toccano la pelle . Distinguer non 
„ poteva quello , che giudicato aveva 
,, rotondo col mezzo delle sue mani, 
„ da quello , che giudicato aveva ango- 
„ lare , nè discernere co’ suoi occhj, se 
„t quello , che sentito aveano le sue ma* 
,-ni essere in alto , o a basso, fosse in ef- 
„ fetto in alto,o a basso. Era tanto lon- 
„, tano dal conoscere le grandezze, che, 
„ dopo aver alla fine concepito per mez- 
„ zo della vista , ■ che la sua casa era 
,,' più 1 grande della sua camera, non con- 
„• ccpiva come la vista procurar potes- 
„ se questa idea . Non fu , che in capo 
,, a due mesi di esperienza , che potè 
,, conoscere , che le pitture rappresenta- 
,, no de* corpi solidi , e quando dopo 
,, questa lunga prova fatta a tenore di 
„ un senso in lui nuovo , ebbe compre- 
„ so, che ne* quadri erano dipinti de* 
„ corpi, e non sole superficie • vi stese 

» SO* 
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„ sopra la mano , e restò maraviglia- 
„ to , e sorpreso di non ritrovare colle 
„ sue mani que’ corpi solidi , di cui in- 
„ cominciava a distinguere le rappre- 
„ sentazioni . Dimandava qual fosse l’in- 
„ gannatore , se il .senso del tatto , o 
„ il senso della vista, (a) 

1 6. Alcune riflessioni sopra quel- 
lo , che avviene nell’ occhio alla presen- 
za della luce, spiegar potranno questa 
esperienza . 

Quantunque siamo ancora molto lon- 
tani dal conoscere tutto il meccanismo 
dell’ occhio , sappiamo tuttavia , che la 
cornea è più o meno convessa ; che a 
proporzione, che gli oggetti riflettono 
una maggiore , o minor quantità di lu- 
ce , la pupilla si ristrigne , e si dilata , 
per dar passaggio ad un minor numero 
di ragg;, o per riceverne di vantaggio j 
sospettasi , che il riserbatojo dell’ umo- 
re acquoso prenda successivamente dif- 
ferenti forme ì Egli è certo , che il cri- 
stallino si avanza , o si ritira affinchè 
i raggj di luce vendano precisamente a 
riunirsi , t raccogliersi sopra la reti- 
na 


(a) Nel Cap. di gii citato. 
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ni ( a ) • che le fibre bilicate della re-* 
fina sono agitate , e scosse in una ma* 
ravigliosa varietà di maniere • che que- 
sto scuotimento si comunica nel cervel- 
lo ad altre parti più ancora dilicatè e 
sottili , e la cui molla esser deve pili 
ancora maravigliosa . Finalmente i mus- 
coli , che servono a far girare gli oc* 
chj verso gli oggetti , che si vogliono 
guardare-, comprimono ancora tutto il 
globo dell’ occhio , e con queste pres- 
sione ne cangiano più o meno , la 
forma# • • - 

Non solamente l’occhio; e tutte le 
sue parti accomodar si debbono a tutti 
questi movimenti , a tutte queste for- 
me , e a mille cambiamenti , che ci so- 
no ignoti , con una prontezza , che non 
può immaginarsi ; ma è d’ uopo ancora, 
che tutte queste rivoluzioni si facciano 
in una perfetta armonia , affinchè tut- 
to concorra a produrre il medesimo ef- 
fetto. Se, per esempio, la cornea fos- 
se 


C a ) Ovvero sopra la coroide : impercioc- 
ché non si sa bene , se /’ impressione della 
luce si trasmetta all' anima col mezzo del- 
le fibre della retina , c di quelle della Co- 
roide . 
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se troppo , o troppo poco convessa per 
rapporto alla situazione, e alla forma 
deH’altre parti deH’occhio , tutti gli og- 
getti ci apparirebbero confusi , rovescia- 
ti , e non discerniremmo 9 se quello , 
che le nòstre mani sentito avessero essere 
in alto o a basso , fosse effettivamente 
tn alto , o a basso . Si può con vincerse- 
ne , servendosi di un occhiale, la cui 
forma non si accordasse con quella dell* 
occhio . 

Se» per obbedire all* azione della lu- 
ce , le parti dell’ occhio continuamente 
si modificano con una sì grande varie- 
tà, e vivacità, ciò non può avvenire, 
se non in quanto che un lungo eserci- 
zio ne ha rendute le molle piò ceden- 
ti ed arrendevoli . Non era questo il 
caso del giovane , a cui si abbassarono 
le cataratte . ì suoi occ hj cresciuti , £ 
nodrki , da quattordici anni addie- 
tro , senza che fatto ne avesse uso , re- 
sistevano all’azione degli oggetti. La 
cornea era troppo , o troppo poco con- 
vessa per rapporto alla situazione dell* 
altre parti . Il cristallino divenuto co- 
me immobile , riuniva sempre i raggj 
di quà » o di là della retina ; o , s’ el- 
la cangiava di situazione , non lo face- 
va mai per mettersi nel punto , dove 
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dovuto avrebbe ritrovarsi ,, Fu d’ uopo 
di un esercizio di molti giorni per, far 
giuocare insieme delle molle tanto ir- 
rigidite dal tempo. Ecco perchè questo 
giovane fece come : a tentone delle pro- 
ve per lo spazio di due mesi . Se fu 
debitore di qualche cosa al soccorso del 
tatto, ciò fu perchè gli sforzi;, che fa- 
ceva per veder negli oggetti 1* idee , che 
se ne fermava maneggiandoli', gli dava- 
no occasione di maggiormente -esercita- 
re il senso della vista . Supponendo , che 
lasciato avesse di servirsi delle sue ma- 
ni , ogni volta che apriva gli occhj al- 
4 a luce, non è da dubitare, che acqui- 
stato non avesse colla vista, le medesi- 
me idee, benché in vero con maggior 
lentezza. 

Quelli, che osservavano questo cieco 
nel momento , che se gli abbassavano 
le patacatte, speravano di veder avvalo- 
rare , e confermare un sentimento , pel 
quaje erano prevenuti. Quando seppero, 
che vedeva gli oggetti in un modo tan- 
to imperfetto , non sospettarono , che 
addur se ne potessero altre ragioni che 
le immaginate dal Locne , e dal Bar- 
dai . Fu adunque per loro un’irrevoca- 
bile decisione , c-he gli occhj senza 1* 
,ajuto degli altri sensi sarebbero poco 
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atti a somministrarci 1* idee di esten- 
sione, di figure, di situazioni ec. 

Quello , che ha dato motivo a que- 
sta opinione, la quale certamente sarà 
sembrata strana a molti Lettori , si è , 
per una parte, la vaghezza, che abbia- 
mo di render ragione di tutto , e per 
T altra , 1* insufficienza delle regole dell* 
Ottica. Si può, quanto si vuole, mi- 
surare gli angoli , che i raggj di luce 
formano nel fondo dell’ occhio * non si 
trova , che sieno in proporzione colla 
maniera, con cui vediamo gli oggetti. 
Ma non ho creduto , che ciò potesse 
darmi ragione di ricorrere a de’ giudi- 
zi , di cui niuno può aver coscienza. 
Ho pensato , che in un* opera , in cui 
mi propongo di esporre i materiali del- 
le nostre cognizioni , dovessi impormi 
una legge di non asserir nulla , che non 
fosse incontrastabile , e che non si- po- 
tesse colla piò leggiera riflessione y scor- 
gere, e ravvisare da ognuno in se me- 
desimo . 


li fine del Tomo primo * 
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